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Presentazione 

 

 

Apriamo il 2009 con questo nuovo numero di Fogli di Lavoro che mantiene, 

anzi accentua, la sua fisionomia di strumento di documentazione e 

di approfondimento di quanto veniamo svolgendo nei vari gruppi di ricerca 

attivi presso la nostra cattedra di Diritto Internazionale.  

La sezione Contributi pubblica il testo dell'intervento che Francesca Longo, 

ordinario di Politica dell'Unione Europea nella nostra Facoltà di Scienze 

Politiche tenne all'incontro catanese "Cultura, Democrazia e Diritti nel 

Mediterraneo" sul tema "Cittadinanza europea e diritti umani". 

Si completa poi con il lavoro di Anna Orofino che riferisce di una 

interessante analisi sociologica sulle seconde generazioni di immigrati a 

Catania. 

Segue la consueta serie di recensioni e, per la sezione Documentazione una 

rassegna sulla giurisprudenza italiana più recente in materia di immunità 

degli Stati dalla giurisdizione e violazione dei diritti fondamentali, 

predisposta a sostegno dell'edizione 2009 del corso "Il diritto internazionale 

nel  processo italiano". 
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CONTRIBUTI - Europa 
 

 
 
 
 

Cittadinanza europea e diritti umani 

 
 

Francesca Longo 

 

 

Il tradizionale statuto della cittadinanza, inteso quale insieme complesso di diritti, 
doveri e senso di appartenenza riferito ad un sistema statale svolge un ruolo 
centrale per tutti i sistemi politici nazionali in quanto definisce la dimensione 
dell’appartenenza di un gruppo di persone ad un delimitato spazio territoriale 
governato da un complesso istituzionale. Lo sviluppo storico e politico del 
concetto di cittadinanza è, cioè, intimamente legato ai processi complessi che 
hanno portato alla formazione dello Stato moderno in Europa e, così come 
sottolineato da Stein Rokkan1, ne rappresenta uno dei momenti fondanti in quanto 
ha contribuito in maniera determinante alla formazione della polity nazionale, 
intesa come comunità organizzata che, all’interno di un territorio delimitato da 
frontiere, partecipa ai processi politici mediante regole ben definite ed è soggetta 
all’autorità politica vigente che viene percepita come legittima. 
E’ possibile individuare tre elementi chiave che compongono il concetto di 
cittadinanza: appartenenza (belonging), diritti (rights) e partecipazione 
(participation)2. Il primo è definibile come il riconoscimento da parte 
dell’individuo di appartenere ad un gruppo ben identificato e ad una polity della 
quale si accettano come legittime le forme di organizzazione. I diritti sono legati 
alla cittadinanza in quanto l’appartenenza ad una data polity si traduce nel 
riconoscimento di un pacchetto di diritti esclusivi dei quali sono titolari solo 
coloro che di questa polity fanno parte legalmente. La partecipazione attiene ai 
canali per mezzo dei quali i cittadini partecipano alla organizzazione della polity 
sia in termini di “impegno civico”3 e di contribuzione al mantenimento 
dell’interesse collettivo sia in termini di meccanismi che permettono di prendere 
parte al processo di policy-making al fine di tutelare gli interessi e i valori 
percepiti come rilevanti.  

                                                            
1 S. ROKKAN, Citizens, Election Parties, Oslo, 1970, trad. it., Cittadini, Elezioni, Partiti, Bologna, 
1982; ID., The Formation of National States in Western Europe, Princeton, 1974, trad. it., 
Dimensione della Formazione dello Stato e processo di costruzione della nazione, in C. TILLY (a 
cura di), La formazione degli stati nazionali nell’Europa Occidentale, Bologna, 1984. 
2 R. BELLAMY, Introduction: The Making of Modern Citizenship: Right, Belonging and 
Participation, in R. BELLAMY, D. CASTIGLIONE, E. SANTORO (a cura di), Lineages of European 
Citizenship: Rights, Belonging and Participation in Eleven Nation States, Basingstoke, 2004. 
3 R. BELLAMY, The Values of Citizenship: Belonging, Right and Participation, in M. AZIZ, S. 
MILLNS (a cura di), Values in the Constitution of Europe, Darthmouth, 2005. 



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

   4 

In questa prospettiva la cittadinanza e il senso di appartenenza che da essa deriva 
e che mediante essa si consolida e origina la legittimazione del sistema di 
governo, sono concetti che appaiono strutturati dai processi politici della 
partecipazione al policy making e della tutela degli interessi legittimi che ogni 
individuo affida alle forme di rappresentanza politica ed istituzionale. I diritti di 
cittadinanza si inseriscono, quindi, in un contesto più ampio nel quale le 
istituzioni elette dai cittadini sono gli unici decisori delle politiche pubbliche, i 
garanti degli istituti di condivisione sociale che danno contenuto ai diritti 
economici e sociali, i tutori delle garanzie costituzionali che danno contenuto ai 
diritti fondamentali e culturali. In questo contesto la cittadinanza quale istituto ad 
excludendum è certamente comprensibile ed appare uno strumento centrale della 
definizione, del consolidamento e della legittimazione del potere statale sul 
proprio territorio e sulla propria popolazione. In questo senso appare oggi 
necessario ragionare sulla rilevanza che un fenomeno ormai unanimamente 
percepito, quale l’erosione del potere dello Stato intesa come incapacità dei 
governi nazionali a mantenere il monopolio su tutta l’attività di governo del 
proprio territorio, ha sull’istituto della cittadinanza e sulle sue principali 
componenti. Si domanda Papisca4: se il parlamento e il governo del mio paese 
non sono gli unici decisori delle politiche pubbliche che senso assumono le 
elezioni? Se lo stato arretra sul piano della capacità di garantire gli istituti di 
condivisione sociale e non riesce a garantire la sicurezza sul proprio territorio o 
se, nel tentativo di farlo, deve esasperare le sua funzioni di polizia fino a mettere 
in dubbio le garanzie costituzionali e deve consolidare una sorta di permanente 
stato d’eccezione, che senso ha allora essere cittadino? E quale è la differenza tra 
esserlo e non esserlo? Questi interrogativi pongono l’accento sulla profonda 
modifica che il significato dell’istituto della cittadinanza sta subendo a causa della 
trasformazione dei processi politici ed istituzionali delle sue tre componenti. Tale 
fenomeno è ancora più evidente e rilevante nel contesto di quegli stati europei che 
hanno dato vita all’Unione Europea5. Quest’ultima si configura come un sistema 
istituzionale stabile che affianca e, in alcuni casi, si sostituisce ai governi 
nazionali nell’esercizio delle funzioni di governo in un crescente numero di settori 
e di politiche.  
Nella prima metà degli anni Novanta l’Unione Europea ha sviluppato capacità 
normative in ambiti nuovi che, con l’entrata in vigore del Trattato di Maastricht, 
hanno riguardato aree di politiche di natura redistributiva, di stabilizzazione 
macro economica, di controllo delle frontiere e di difesa della sicurezza del 
territorio europeo. A questo ampliamento delle competenze si è accompagnato un 
processo di approfondimento dei processi di integrazione dovuto in primo luogo 
all’emergere e al consolidarsi di un ordinamento legale europeo6 che prevale sui 
sistemi normativi nazionali e che è stato realizzato principalmente per via 
giurisdizionale dalla Corte di Giustizia e, in secondo luogo, alle riforme dei 

                                                            
4 A. PAPISCA, «Riflessioni in tema di cittadinanza europea e diritti umani», in Pace diritti 
umani/Peace Human Rights, 2004, p. 39 ss. 
5 Sebbene il termine Unione Europea (UE) nasca formalmente con il Trattato di Maastricht del 
1991, qui di seguito è usato per indicare la struttura istituzionale e politica dell’integrazione 
europea anche del periodo precedente. Il termine Comunità Europea (CE), invece, è utilizzato per 
indicare le strutture e i processi del Trattato delle Comunità Europea (TCE). 
6 J. WEILER, «Journey to an Unknown Destination: A Retrospective and Prospective of the 
European Court of Justice in the Arena of Political Integration», in Journal of Common Market 
Studies, 1993, p. 417 ss. 
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processi decisionali nel senso di aumentare il grado di comunitarizzazione e di 
affievolire il potere degli stati membri nell’approvazione delle norme comuni. 
Questo “approfondimento” dell’integrazione europea ha profondamente mutato 
non solo la struttura di relazioni politiche ed economiche tra gli stati membri, ma 
anche la stessa forma dello stato inteso quale soggetto entità politica che detiene il 
monopolio ultimo sulle decisioni che attengono l’attività di governo del suo 
territorio e che è delimitato da frontiere definite ed uniche dentro le quali sono 
compresi i cittadini. Non è certo una coincidenza che l’avvio di una politica di 
gestione delle frontiere dell’Unione e la previsione dell’istituto della cittadinanza 
europea sono fenomeni che hanno inizio con la firma del Trattato di Maastricht.  
Questo scenario non configura la “scomparsa dello stato” o la nascita di un’entità 
che ad esso si sostituisce. Piuttosto nell’Unione Europea si configura una nuova 
concezione di governo che adotta la prospettiva della progressiva dissoluzione dei 
confini tra “politica internazionale” e “politica nazionale” e della necessità di 
individuare istituti e pratiche della politica contemporanea che si qualifica come 
“post-nazionale”7. Con questo termine si intende etichettare un processo che ha 
investito il modello di “stato westfaliano” e il sistema di relazioni reciproche che 
gli stati westfaliani avevano conformato sino all’avvio di quel fenomeno che, 
indicato con il termine generico di globalizzazione, ha negli ultimi cinquant’anni, 
modificato l’organizzazione politica del mondo attivando processi di riallocazione 
del potere a livelli diversi da quello nazionale. 
La “glocalizzazione” della politica contemporanea, che si sviluppa su due 
contemporanee ma opposte dinamiche del decentramento subnazionale e 
dell’accentramento sovranazionale dell’autorità, ha profondi riflessi sugli istituti 
classici sui quali lo stato si rapporta ai suoi governati. In primo luogo su 
quell’istituto, la cittadinanza, che si configura come primario nel rapporto tra 
governanti e governati in quanto definisce legalmente il qui al quale lo stato si 
rapporta in termini di legittimità e di allocazione dell’autorità. La sovranità ed il 
potere dello stato si sono affievoliti e, con essi, si è affievolita da un lato la 
capacità dei governi di assicurare con politiche meramente nazionali la tutela dei 
diritti ai propri cittadini e, dall’altro, la capacità di questi ultimi di partecipare ai 
processi decisionali che sono allocati a differenti livelli e di sanzionare o premiare 
mediante il proprio voto i decisori delle politiche pubbliche in quanto queste 
ultime appaiono sempre meno come scelte razionali di decisori identificabili e 
sempre più il risultato di complessi meccanismi di governance multilivello8.  
In questo scenario i temi della cittadinanza e dei diritti di cittadinanza, sono 
centrali perché contengono il “vocabolario della democrazia”9: appartenenza, 
partecipazione, garanzie dei diritti umani. Se tutto quello che deve essere 
controllato e legittimato non è ormai dentro i confini dello stato e se anche i 
confini dello stato sono ormai un concetto differentemente declinato all’interno 
del territorio dell’Unione, allora appare indispensabile riflettere sul concetto di 
cittadinanza e rivedere i suoi fondamenti politici e giuridici.  
Questa operazione è ancora più urgente in considerazione del fatto che molti 
nuovi individui, culturalmente differenti, risiedono nel territorio dell’Unione e 

                                                            
7 A. SBRAGIA, «La democrazia postnazionale: una sfida per la scienza politica», in Rivista Italiana 
di Scienza Politica, 2004, p. 43 ss. 
8 Su tale argomento cfr. F. LONGO, Unione Europea e scienza della politica. Teorie a confronto, 
Milano, 2005. 
9 A. PAPISCA, «Intercultural Dialogue and Citizenship on the International Policy Agenda», in 
Pace diritti umani/Peace Human Rights, 1/ 2007. 
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chiedono uguaglianza di trattamento. L’Unione Europea, in quanto laboratorio 
politico istituzionale dove si stanno “sperimentando” nuove forme di gestione 
della complessità culturale, giuridica, linguistica e istituzionale, dovrebbe essere il 
luogo più adatto per lo studio e la ricerca di una nuova concezione della 
cittadinanza che, superando il presupposto della attuale sua natura ad 
excludendum, gli permetta da un lato di mantenere la funzione di tutela 
dell’individuo mediante l’identificazione di una serie di diritti inviolabili da parte 
dell’autorità politica, e dall’altro, però, ne ridefinisca i parametri di riferimento 
per evitare che esso si affievolisca in termini di contenuti reali. Tuttavia, il 
concetto di Cittadinanza Europea, così come si è fino ad oggi articolato, non 
appare il risultato di riflessioni e di processi di mutamento. Esso appare uno 
“scimmiottamento” dell’istituto della cittadinanza nazionale dalla quale trae il suo 
fondamento giuridico. L’articolo 20 del Trattato10 stabilisce che “è cittadino 
dell'Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza 
dell'Unione si aggiunge alla cittadinanza nazionale e non sostituisce 
quest'ultima”. 
La lettura di tale definizione, quindi, non sembra fornire gli elementi per 
identificare nella cittadinanza europea un passo nella direzione della 
riformulazione dell’istituto della cittadinanza al fine di renderlo più aderente a 
quella che si è definita politica postnazionale. Tuttavia nell’Unione Europea, più 
che in ogni altro sistema politico, il dibattito sul significato della cittadinanza ha 
assunto oggi un livello di particolare rilevanza soprattutto nelle connessioni che, 
sia a livello giuridico sia a livello di elaborazione scientifica, esso ha con i temi 
della tutela dei diritti umani e  della lotta alla discriminazione.  
Già nel 1997 il Trattato di Amsterdam istituzionalizzava il principio del divieto di 
discriminazione sulla base della nazionalità11 che si ritrova ancora oggi 
nell’attuale articolo 1812 e che, in realtà, può essere considerato come il punto di 
partenza di una ridefinizione dello status di cittadino fondato sullo ius sanguinis 
in quanto è da considerarsi come l’evoluzione delle libertà di movimento. Queste 
ultime, originariamente previste dai Trattati Istitutivi e riferite agli ambiti 
puramente economici13, si sono poi progressivamente inserite nel dibattito politico 
e scientifico e civile europeo attinente alla formazione di una domanda di 
“cittadinanza europea” che è articolata dalla società nel quadro di una sempre più 
pressante esigenza di democratizzare i processi decisionali dell’Unione. Ed è 
proprio nella connessione tra cittadinanza e democrazia che si realizza il legame 
logico e politico tra questi due temi e i diritti umani.  
Con il Trattato di Amsterdam nel 1997 e il suo articolo 6 i diritti umani sono 
finalmente entrati tra i principi fondamentali dell’Unione Europea. Tuttavia c’è da 
notare che il tema dei diritti umani entra nell’Unione molto prima del loro 
riconoscimento “costituzionale”, Innanzitutto con la giurisprudenza della Corte di 
Giustizia e poi con le numerose iniziative della Commissione europea e del 
Parlamento che, in stretta collaborazione con le ONG attive in questo campo, 
strutturano tutta l’attività che porterà nel 2000 alla redazione e alla firma della 
Carta di Nizza. E’ proprio in questo documento che il tema dei diritti umani nella 

                                                            
10 Ci si riferisce alla numerazione del Trattato di Nizza (ex articolo 17 del TCE).  
11 Articolo 12.  
12 Nel campo di applicazione dei trattati, e senza pregiudizio delle disposizioni particolari dagli 
stessi previste, è vietata ogni discriminazione effettuata in base alla nazionalità (art. 18 del 
Trattato di Nizza). 
13 Si tratta principalmente della libertà di circolazione dei lavoratori comunitari. 
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UE si è intimamente connesso con lo sviluppo politico e istituzionale della stessa 
Unione e della sua cittadinanza, senza però riuscire a strutturare, con un salto di 
qualità, una nuova formulazione di cittadinanza europea che non sia legata alla 
concezione esclusiva del diritto di cittadinanza ma, al contrario, ha avviato 
processo che sta conducendo alla divergenza tra lo sviluppo della cittadinanza 
europea e lo sviluppo del tema della tutela dei diritti umani.  
La Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea14 sancisce, nel suo articolo 
primo, il principio secondo il quale “la dignità umana è inviolabile. Essa deve 
essere rispettata e tutelata”. Da tale affermazione ne deriva una classificazione 
sicuramente originale dei diritti fondamentali che, a differenza di altre 
Convenzioni Internazionali, è basata sul raggruppamento dei diritti umani in titoli 
che fanno capo non già alla natura stessa dei singoli diritti distinti in base alla loro 
afferenza ai settori sociali, economici, politici, quanto piuttosto alla loro 
funzionalità rispetto alla tutela della dignità, della libertà, dell’uguaglianza degli 
individui e alla garanzia della solidarietà e della giustizia per tutti gli individui. La 
Carta di Nizza, infatti, sancisce un complesso avanzato di diritti umani universali 
la cui tutela e concreta garanzia viene riconosciuta a tutti gli individui che 
appartengono alla comunità umana. In questo senso la Carta rafforza il 
paradigma, già presente in altri istituti internazionali di tutela dei diritti umani, 
dell’universalità dei diritti umani intesa quale validità in ogni luogo e in ogni 
tempo di un nucleo di diritti inviolabili afferenti ogni singolo appartenente alla 
comunità umana. Tuttavia nella Carta è previsto un titolo specifico, il Titolo V, 
riservato ai diritti  di cittadinanza. Si tratta in concreto di otto diritti specifici15 
riservati ai cittadini dell’Unione che si aggiungono alla disciplina che dei diritti di 
cittadinanza hanno nella seconda parte del Trattato CE, dagli articoli dal 17 al 22. 
Certo, i diritti di cittadinanza garantiti dal complesso del diritto comunitario, sono 
aggiuntivi rispetto ai diritti fondamentali della persona e sono concretamente 
esercitabili nel contesto spaziale europeo. Essi, però, danno origine a due rilevanti 
fratture. La prima è data dalla differenza che dal titolo V della Carta di Nizza 
deriva tra la cittadinanza, così come è definita e riconosciuta dai Trattati, e lo 
status di persona alla quale i diritti di Nizza sono assicurati, ma che non trova poi 
riscontro nella struttura dei trattati stessi. La seconda frattura attiene alla 
discriminazione tra chi è cittadino anagrafico di uno tra gli stati membri 
dell’Unione e chi vi risiede a diverso titolo.  
Queste due fratture determinano una profonda divisione tra il processo di 
costruzione della cittadinanza europea e il processo parallelo di strutturazione di 
un nucleo di valori fondanti del sistema dell’Unione e delle fonti di legittimazione 
di quest’ultima. Se la cittadinanza europea è legata allo status di cittadino di stato 
membro e origina come unici diritti costituzionalmente riconosciuti i diritti 
politici, si realizza innanzitutto una sconnessione tra diritti politici propri 
dell’unione ascrivibili solo ai cittadini europei e tutelati originariamente dalla 
stessa Unione, e diritti fondamentali, che sono riconosciuti a tutti gli essere umani 
ma non sono garantiti a titolo diretto dall’Unione né per i propri cittadini né 
tantomeno per tutti gli esseri umani che a qualsiasi titolo vivono nell’Unione. 

                                                            
14 GUCE C 364, 18.12.2000. 
15 Si tratta dei seguenti diritti: Diritto di voto attivo e passivo alle elezioni dei membri del 
Parlamento Europeo e delle Assemblee comunali, diritto ad una buona amministrazione, diritto di 
accesso ai documenti, diritto di ricorso al mediatore europeo, diritto di petizione, libertà di 
circolazione e di soggiorno, diritto alla tutela diplomatica e consolare (Capo V - Artt. dal 39 al 46) 
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In tale contesto la riformulazione del concetto di cittadinanza si deve basare 
innanzitutto sul capovolgimento delle sue radici: come suggerisce Papisca16, da 
status “octroyé” dallo Stato a status inerente all’essere umano. Se l’identità di 
riferimento è l’identità di persona umana, giuridicamente riconosciuta come 
titolare di diritti umani dalla Carta di Nizza e da quegli istituti di  diritto 
internazionale che sono universalmente riconosciuti e citati come fonti di 
obbligazioni dal Trattato dell’Unione17 allora deve mutare anche l’ambito di 
riferimento per la definizione dell’appartenenza al sistema politico che dallo ius 
sanguinis o dallo ius soli passa allo status di persona umana, cioè di individuo che 
appartiene alla comunità umana. Quest’ultima, come sottolinea Papisca18, è 
anch’essa guridicamente riconosciuta dal preambolo della dichiarazione 
universale dei diritti umani che sancisce come “il riconoscimento della dignità di 
tutti i menbri della famiglia umana e dei loro diritti eguali ed inalienabili 
costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace”. Se ogni 
individuo è titolare di diritti che ineriscono al suo status di persona, l’istituto della 
cittadinanza può essere riformulato sulla base di questo nesso tra appartenenza 
alla famiglia umana e titolarità di un nucleo di diritti fondamentali dai quali ogni 
sistema politico non può prescindere mai e in nessun caso.  
La cittadinanza tradizionale, quella dello stato insomma, nasceva come istituto di 
chiusura delle comunità nel momento in cui lo stato come tale aveva necessità di 
identificarsi contro l’ordinamento imperiale. Un istituto che ha incentivato 
l’identificazione collettiva di comunità rinchiuse dentro nuovi confini nazionali, 
più stretti dei precedenti. Oggi il processo di trasformazione del potere territoriale 
è assolutamente differente: esso è caratterizzato da multidimensionalità e da 
fenomeni sempre più evidenti di governo a più livelli. In tale contesto la nozione 
di cittadinanza anagrafica ad excludendum risulta assolutamente inefficace per lo 
sviluppo di cittadini e di società che sono multiculturali, multietniche e 
transnazionali. Il processo è particolarmente complesso, tuttavia non impossibile. 
Ancora Papisca19 suggerisce per questa operazione un processo che comporta la 
costruzione di un modello di cittadinanza multilivello “ad albero” nel quale le 
radici e il tronco rappresentano lo statuto giuridico di persona umana, titolare di 
diritti inalienabili e riconosciuti da ogni ordinamento (internazionale, comunitario, 
nazionale) e i cui rami sono costituiti dalle cittadinanza nazionali. E’ una nuova 
concezione della cittadinanza multilivello che armonizza le cittadinanze e gli 
ordinamenti nazionali al fine di adottare leggi adeguate, a partire dal quelle sul 
fenomeno migratorio, in modo da rendere coerenti l’istituto della cittadinanza con 
i dettami della cittadinanza universale. Questo modello di cittadinanza non 
esclude, ma favorisce l’inclusione. 
In quanto fondata sul motto “uniti nella diversità”, l’Unione potrebbe 
rappresentare il primo laboratorio di questo nuovo modello di cittadinanza, se solo 
riuscisse a liberarsi dei vecchi e dannosi schemi della esclusione che stanno 
sviluppando un modello della strada della tutela dei  diritti a due corsie parallele 
che non si incontrano mai. La prima corsia è riservata ai cittadini europei ed è a 
scorrimento veloce con varie uscite di emergenza a tutela dell’individuo. La 
seconda appare, invece, un sentiero particolarmente tortuoso e, a volte, appena 
tracciato e vale per coloro che sono definiti con il termine “extracomunitari”, ma 

                                                            
16 A. PAPISCA, «Riflessioni in tema di cittadinanza europea e diritti umani», cit. 
17 Articolo 6.1 e 6.2 
18 A. PAPISCA, «Riflessioni in tema di cittadinanza europea e diritti umani», cit. 
19 Ibidem. 
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che in realtà sono tutte le donne, gli uomini e i bambini che cercano di vivere nel 
territorio dell’Unione Europea e che appartengono alla comunità umana titolare di 
diritti inalienabili, ma tuttavia ancora alienati. Tuttavia dall’inizio del nuovo 
secolo sembrano aprirsi spazi per l’avvio di una revisione del modello di 
Cittadinanza esclusiva.  
Nel 2002 la conferenza sul dialogo interculturale organizzata dalla Commissione 
europea nel contesto dell’Azione Jean Monnet ha dato l’avvio al progetto del 
2008 come anno del dialogo interculturale e nel  2003 l’osservatorio europeo 
contro il razzismo è stato trasformato in Agenzia Sui diritti umani. Un documento 
significativo che lascia sperare in un cambiamento dell’attuale paradigma della 
cittadinanza è una recente decisione del consiglio che istituisce un programma 
specifico “Diritti Fondamentali e cittadinanza” per il periodo 2007/2013 e che si 
pone come obiettivi specifici: promuovere i diritti fondamentali riconosciuti dai 
trattati; esaminare il rispetto dei diritti fondamentali specifici nell’Unione europea 
e negli Stati membri, nell’applicazione del diritto comunitario; sostenere le 
organizzazioni non governative e gli altri operatori della società civile per 
rafforzare la loro capacità di partecipare attivamente alla promozione dei diritti 
fondamentali,dello stato di diritto e della democrazia;creare strutture adeguate al 
fine di promuovere il dialogo interconfessionale e multiculturale a livello 
comunitario. Come afferma la dichiarazione firmata a Berlino il 25 Marzo 2007 
dai leaders dei paesi membri, “l'Unione europea ci consente di realizzare i nostri 
ideali comuni: per noi l'essere umano è al centro. La sua dignità è inviolabile. I 
suoi diritti inalienabili. Donne e uomini hanno pari diritti. Aspiriamo alla pace e 
alla libertà, alla democrazia e allo stato di diritto, al rispetto reciproco e 
all'assunzione di responsabilità, al benessere e alla sicurezza, alla tolleranza e 
alla partecipazione, alla giustizia e alla solidarietà”. È questa una dichiarazione 
che impegna l’Unione Europea ad iniziare una nuova fase della sua esistenza. Se 
nei suoi primi cinquant’anni l’integrazione ha costruito una zona di pace e 
prosperità all’interno dei suoi confini, sviluppando un sistema di tutela dei diritti 
dei suoi cittadini che non ha pari nel mondo, oggi la dichiarazione di Berlino, così 
come aveva già fatto la Carta di Nizza nel 2000, evidenzia che i diritti umani, la 
dignità delle donne e degli uomini sono principi che valgono universalmente e che 
non possono trovare nella figura giuridica della cittadinanza ad excludendum un 
limite invalicabile.  
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Nel corso dell’ultimo decennio è cresciuto in Europa e in Italia il numero di 
giovani figli di immigrati. Nel nostro paese al 31 dicembre 2007 i minori stranieri 
residenti erano 767.060;  più del doppio rispetto al 31 dicembre 2002 quando 
secondo le rilevazioni ISTAT i minori stranieri residenti erano 353.139. Questa 
crescente presenza rappresenta un indicatore della maturità e della stabilizzazione 
dei flussi migratori
1, ma anche una sfida per la capacità di accoglienza e integrazione della società 
ospitante2. La nascita e la socializzazione dei figli dei migranti, infatti, oltre ad 
aver sconvolto i taciti meccanismi di accettazione dell’immigrazione basati sul 
presupposto della sua temporaneità, produce uno sviluppo di interazioni, scambi e 
a volte conflitti tra popolazioni immigrate e società ospitante che generalmente 
rappresentano un punto di svolta nei rapporti interetnici. Da ciò deriva per questi 
giovani la possibilità di raggiungere diversi gradi, forme ed esiti di inserimento 
sociale nella società ricevente3. Rispetto a questo quadro la letteratura sociologica 
ha prefigurato diversi modelli di inserimento sociale e scenari futuri per le 
seconde generazioni di immigrati, che lasciano aperte alcune questioni 
interpretative.  
Secondo l’approccio ‘strutturalista’ l’inserimento sociale di giovani figli di 
immigrati sarebbe condizionato da vincoli economici, sociali e istituzionali che 
contribuiscono a riprodurre meccanismi di disuguaglianza su base etnica, che 
condannerebbero anche le seconde generazioni a diverse forme di ‘integrazione 
subalterna’. Più precisamente la visione ‘strutturalista’, è particolarmente diffusa 
tra gli studiosi europei e riflette un contesto meno ricettivo verso l’insediamento 
permanente di immigrati rispetto a quello americano. Secondo tale impostazione, i 
figli degli immigrati sono permanentemente svantaggiati e condannati 
all’esclusione dalle occupazioni migliori ed è l’insuccesso scolastico a 
determinarne la discriminazione sociale. Nelle situazioni più estreme si potrebbe 
profilare una crescente etnicizzazione della povertà e la formazione di una 
underclass, composta principalmente da immigrati, permanentemente esclusa dal 
mercato del lavoro4.  
Gli approcci culturalisti prefigurano, invece, per i giovani figli di immigrati 
diverse traiettorie di ‘assimilazione’ e ‘ ibridazione culturale’ che potrebbero 
tradursi in fattori di mutamento sociale e istituzionale per il paese ospitante. 

                                                            
1 W. R. BOHNING, Studies in International Labour Migration, ILO-Macmillan, London, 1984. 
2 M. AMBROSINI, S. MOLINA (a cura di), Seconde generazioni. Un’introduzione al futuro 
dell’immigrazione in Italia, Edizione Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2004. 
3 M. AMBROSINI, Nuovi soggetti sociali: gli adolescenti di origine immigrata in Italia, in G. G. 
VALTOLINA, A. MARAZZI, Appartenenze multiple. L’esperienza dell’immigrazione nelle 
nuove generazioni, Franco Angeli, Milano, 2006. 
4 M. AMBROSINI, Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, 2005. 
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Secondo la visione ‘neoassimilazionista’, l’assimilazione avviene sempre e 
comunque anche in modo inintenzionale. I figli degli immigrati imparano la 
lingua del paese in cui vivono stabilmente; avanzano negli studi; escono dalle 
nicchie delle specializzazioni etniche e si sposano spesso con coetanei locali5. 
L’approccio dell’‘assimilazione segmentata’, infine, collocandosi in una 
posizione intermedia rispetto alle prime due impostazioni, enfatizza i differenti 
risultati che i giovani appartenenti a diversi gruppi etnici possono raggiungere nel 
loro percorso di integrazione. Esso cerca, altresì, di collegare tra loro il contesto di 
ricezione, le opportunità economiche e le risorse fornite dal gruppo di 
appartenenza. Proprio il legame con la comunità etnica rappresenta spesso una 
difesa contro tendenze devianti e comportamenti ritenuti non desiderabili (come il 
consumo di alcol, tabacco e droghe) che potrebbero essere favoriti da una 
completa assimilazione alla popolazione giovanile locale delle periferie urbane6. 
Ambienti sociali ristretti; vigilanti; culturalmente integrati, favoriscono la 
conformità ai valori familiari che a loro volta promuovono l'impegno scolastico e 
comportamenti virtuosi, prevenendo l’acculturazione negli strati meno privilegiati 
della società ricevente. Il gruppo etnico che attornia la famiglia  rinforza il 
sostegno familiare e svolge un ruolo di mediazione nei confronti della società più 
ampia realizzando una zona cuscinetto che attenua le tensioni tra la 
socializzazione individuale e la conformità alle norme familiari7. Le reti etniche, 
quindi, secondo l’approccio dell’‘assimilazione segmentata’, rappresentano una 
forma di capitale sociale che influenza l'integrazione dei figli nella società 
ricevente con azioni tanto di sostegno quanto di controllo. La coltivazione di 
legami etnici all'interno di comunità integrate può favorire lo sviluppo di attitudini 
e comportamenti in grado di interrompere il circolo vizioso dello svantaggio e di 
favorire la mobilità sociale8.  
Per tali ragioni molte minoranze non ritengono più utile come nel passato che i 
giovani adottino acriticamente gli stili di vita dei coetanei locali ed incoraggiano, 
al contrario, un nuovo tipo di assimilazione definito di ‘acculturazione selettiva’9. 
Esso consiste nell'apprendere la lingua del paese ricevente, ma di coltivare anche 
quella dei genitori continuando a rispettare norme, valori e legami propri della 
comunità di provenienza 10. Secondo tale approccio, l'apprendimento delle abilità 
utili ad inserirsi nel contesto ricevente non entra in contrasto con il mantenimento 
di legami di riferimento identitari, in quanto genitori e figli si muovono 
intenzionalmente su un doppio binario11. Questa forma di acculturazione non 
conduce alla frammentazione bensì ad un’integrazione più efficace perché 
consente di utilizzare il capitale sociale delle reti etniche per migliorare le 
opportunità di studio e di lavoro dei figli dei migranti. L’ ‘acculturazione 

                                                            
5 R. ALBA, V. NEE, «Rethinking assimilation theory for a new era of immigration», in 
International Migration Review, vol. 31, n. 4, 1997, pp. 826-874. 
6 R. RUMBAUT, Ties that bind: Immigration and immigrant families in the United States, in A. 
BOOTH, A.C. CROUTER e N.S. LANDALE (a cura di), Immigration and the family: Research 
and Policy on U.S. Immigrants, Mahwah, N.J., Lawrence Erlbaum Associates, 1997. 
7 M. ZHOU, «Segmented assimilation: Issue, controversies, and recent research on the new second 
generation», in International Migration Review, 1997, vol. 31, n. 4, pp. 975-1008. 
8 Ibidem. 
9 A. PORTES, For the second generation, one step at a time, in T. JACOBY (a cura di), 
Reinventing the Melting Pot, Basic Book, New York, 2004, pp. 156-166.  
10 Ibidem. 
11 A. PORTES, R. RUMBAUT, Legacies. The story of the Immigrant Second Generation, 
University of California Press – Russel Sage Foundation, Berkeley – New York, 2001. 
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selettiva’ è vista quindi come una strategia idonea a proteggere la seconda 
generazione da discriminazioni esterne e dalla minaccia della downward 
assimilation e cioè l’assunzione di un identità etnica contrapposta ai valori e alle 
istituzioni della società ricevente 12.  
Questi modelli interpretativi possono essere concepiti come i due poli 
contrapposti di un continuum di percorsi possibili, costruiti socialmente 
dall’interazione fra una pluralità di attori, individuali e collettivi, pubblici e privati 
(i giovani e le loro famiglie, le reti di connazionali, le reti amicali, i datori di 
lavoro, le istituzioni locali, ecc.). Il mix di integrazione e disuguaglianza che può 
caratterizzare ciascuna delle traiettorie percorribili dipende dalle soluzioni e degli 
equilibri maturati rispetto alle questioni problematiche che l’analisi sociologica ha 
lasciato aperte: l’articolazione dei meccanismi di costruzione dell’identità e i nessi 
fra identità e opportunità di inserimento sociale; la differenza e le interferenze fra 
i diversi modelli di socializzazione primaria e secondaria; le possibili discrasie fra 
differenti ambiti di integrazione (economici, sociali, culturali, politici) e i loro 
effetti sullo status sociale dei giovani figli di immigrati. 
Rispetto alla questione della costruzione dell’identità, numerosi commentatori 
hanno sottolineato come i giovani figli di immigrati, vivano quotidianamente 
all’interno di un contesto sociale e culturale diverso da quello di origine, spesso in 
bilico tra appartenenza ed estraneità: devono confrontarsi con diversi modelli di 
identità e ipotesi di appartenenza etnica; sono sottoposti ad un duplice processo di 
acculturazione e socializzazione che può determinare “una lacerazione dell’Io”, 
diviso tra istanze culturali e affettive in conflitto13. Per ricomporre le lacerazioni 
che si trovano a vivere i giovani figli di immigrati possono seguire traiettorie 
diverse di costruzione dell’identità che dipendono dalle complesse relazioni tra 
attori, gruppi e comunità coinvolti nei processi di sviluppo e possono comportare 
diverse opportunità di inserimento sociale: la costruzione di una ‘identità 
antagonista’ centrata sull’etnicità originaria può preludere a condizioni di 
marginalità e di svantaggio o di contrapposizione con la società ricevente; 
l’apertura verso modelli identitari e stili di vita del paese di arrivo, può, invece, 
favorire la costruzione di un identità ‘duale’ e di forme di appartenenza miste che 
consento di mobilitare le risorse di reti etniche e non etniche; una piena adesione 
ai modelli identitari proposti dalla società d’arrivo può, infine, esporre a maggiori 
rischi di frustrazione delle aspettative di promozione sociale, di disincanto rispetto 
al futuro e di antitesi rispetto alle istituzioni. Queste differenti traiettorie di 
costruzione dell’identità e di inserimento sociale non sono predefinite né 
univoche, ma dipendono dagli esiti e dalle interferenze fra i diversi processi di 
socializzazione primaria e secondaria e possono variare nel tempo anche in 
ragione di eventi inattesi positivi o negativi; le analisi che esaminano la 
prospettiva del corso della vita possono cogliere questa complessa trama di 
relazioni in una dimensione processuale (path dependency). 
Infine, per quanto riguarda le possibili discrasie fra diversi ambiti di integrazione 
nella società ospitante, l’analisi sociologica ha individuato specifiche disparità che 
connotano la condizione di molti giovani figli di immigrati. La capacità di 
ibridazione culturale che alcuni di loro manifestano, la propensione ad assumere 

                                                            
12 A. PORTES, op. cit.  
13 V. CESARI LUSSO, Quando la sfida viene chiamata integrazione. Percorsi di socializzazione 
di giovani “figli di emigrati”, NIS, Roma, 1997; L. CHINOSI, Sguardi di mamme. Modalità di 
crescita dell’infanzia straniera, Franco Angeli, Milano, 2002; M. MORO, Bambini di qui venuti 
da altrove. Saggio di transcultura, Franco Angeli, Milano, 2002. 
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modelli identitari e ruoli della società ospitante, li fanno partecipare a pieno titolo 
ai gruppi di pari degli autoctoni (compagni di scuola, amici, compagni di lavoro). 
Questa esperienza di ‘parità’ e omologazione culturale può entrare in 
contraddizione, però, con le forme di integrazione economica. Nella sfera dei 
consumi i giovani figli di immigrati scontano una ‘diversità’ che dipende dalle 
scarse risorse economiche della famiglia ma soprattutto dai loro stili di vita 
parsimoniosi. La percezione della disparità nelle capacità di consumo ha 
significative valenze identitarie per i giovani figli di immigrati che spesso li 
induce ad un accesso precoce al lavoro che può pregiudicare i loro destini 
occupazionali. Da qui un’ulteriore e decisiva discrasia fra integrazione culturale 
ed economica che riguarda la condizione occupazionale: sebbene i figli degli 
immigrati nutrano aspirazioni più elevate rispetto ai loro genitori e non vogliano 
essere confinati negli stessi ambiti occupazionali, spesso sperimentano la 
disoccupazione e le occupazioni precarie e instabili14. Questo effetto viene 
definito ‘paradosso dell’integrazione’: se i genitori rimanevano spesso invisibili, 
perché inseriti in occupazioni in cui si trovavano pochi lavoratori nazionali, i figli 
si proiettano verso un ventaglio di opportunità ambite anche dagli autoctoni, ma 
ciò, li espone a maggiori rischi di discriminazione e di intrappolamento in 
‘cattive’ condizioni di impiego. 
Rispetto a queste tre questioni problematiche è stata condotta un’indagine 
qualitativa sui percorsi biografici dei giovani figli di immigrati attualmente 
residenti a Catania15, al fine di individuare fattori e dinamiche dei percorsi di 
inserimento sociale e di costruzione dell’identità dei giovani intervistasti, 
verificando le capacità euristiche delle principali ipotesi interpretative avanzate al 
riguardo dalla letteratura sociologica contemporanea. Per analizzare i meccanismi 
di differenziazione dei modelli di identità, i percorsi di costruzione dell'identità 
degli intervistati sono stati classificati in relazione alla diversa rilevanza 
riconosciuta all’appartenenza etnica o piuttosto alla condivisione di cultura e stili 
di vita della società ospitante. Tre i modelli di costruzione dell’identità cui si 
possono ricondurre le esperienze biografiche dei giovani intervistati. 
Il primo modello di costruzione identitaria individuato è quello ‘assimilazionista’; 
esso riguarda prevalentemente i giovani nati a Catania. Si tratta di ragazzi che si 
sono inseriti e sono stati accettati nei gruppi di pari, si identificano con loro e si 
sentono diversi dai loro genitori che continuano ad avere nostalgia per la patria 
lontana nella quale sognano di ritornare. Nella maggior parte dei casi questi 
ragazzi non parlano bene la lingua d’origine e quando i genitori la usano con loro 
rispondono in italiano. Essi affermano, inoltre, di voler rimanere a vivere a 
Catania perché pensano di aver maggiori opportunità professionali e di mobilità 
sociale rispetto al loro paese di origine, dove pensano di ritornare solo per le 
vacanze e per ritrovarsi con i parenti. Non pensano di rientrare nel paese di 
origine anche perché ritengono di non essere in grado di adattarsi a quel contesto 
che sentono distante e diverso da quello al quale loro si sono abituati. Alcuni 
intervistati non hanno mai visto il paese di origine, altri non sono più tornati dopo 
la loro partenza o vi ritornano di rado. I loro contatti con i parenti rimasti nel 

                                                            
14 A. REA, J. WRENCH, N. OUALI, Introduction: Discrimination and diversity, pp. 1-18, in J. 
WRENCH, A. REA E N. OUALI (a cura di), Migrants, Ethnic Minorities and the Labour Market, 
London, Macmillan,1999. 
15 La ricerca è stata condotta con metodologie di indagine di tipo qualitativo, attraverso interviste 
biografiche (38) rivolte a giovani figli di immigrati residenti a Catania, che frequentano la scuola 
secondaria, l’università o che lavorano.  
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paese di origine sono limitati dalla scarsa padronanza della lingua, e la loro 
conoscenza dei luoghi mediata dai racconti dei genitori, dai film, dalla musica. 
Frequentano prevalentemente ragazzi italiani e ne hanno assunto gli stessi stili di 
vita e di consumo, hanno un fidanzato o una fidanzata italiana. Amano la cucina 
italiana, che preferiscono a quella del loro paese d’origine, la musica italiana, 
seguono la moda italiana, molti di loro frequentano il liceo o l’università. Per 
questi ragazzi il senso di appartenenza ad un gruppo etnico o nazionale è debole; 
essi infatti dichiarano di sentirsi italiani a tutti gli effetti e ci tengono ad essere 
considerati tali. 
Il secondo modello di costruzione identitaria è quello della ‘doppia identità’ e 
riguarda per lo più ragazzi giunti a Catania dopo aver trascorso alcuni anni della 
loro infanzia o adolescenza nel paese d’origine. Si tratta di ragazzi che hanno dei 
ricordi legati al proprio paese, che hanno parenti e familiari che ancora vi 
risiedono e con i quali sono regolarmente in contatto. Sebbene si siano ben inseriti 
nel contesto di arrivo, a scuola e/o nel mondo del lavoro, non escludono la 
possibilità di un ritorno nel paese d’origine. Essi affermano di voler spesso 
combinare le tradizioni del paese di origine con la ‘modernità’ della società di 
arrivo; mescolano consapevolmente aspetti propri della cultura d’origine con 
aspetti della cultura del paese ricevente; hanno stili di vita e di consumo molto 
simili a quelli dei loro coetanei (computer, cellulare, motorino) anche se in 
famiglia seguono molto le tradizioni d’origine. In questi casi la lingua d’origine 
viene parlata quasi sempre solo con i genitori spesso intercalata con la lingua 
italiana. Questo però non impedisce che le lingua madre sia identificata come la 
lingua delle proprie origini a cui si deve rimanere fedeli, sebbene non si tratti più 
della forma idiomatica più familiare. Spesso è proprio la famiglia a favorire, da un 
canto, la conservazione di aspetti tradizionali e, dall’altro, l’assorbimento di 
quante più conoscenze possibili dalla società di arrivo. Anche i ragazzi che 
mantengono più stretti rapporti col paese di origine non vi desiderano tornare al 
più presto: essi progettano una lunga permanenza a Catania, dove pensano 
comunque di poter avere maggiori opportunità di apprendimento e di lavoro, ma 
non escludono la possibilità di ritornare nel paese di origine per ritrovare le loro 
radici. La scelta più comune tra questi giovani, infatti, è quella di non 
interrompere i legami con il proprio paese di origine dove hanno vissuto diversi 
anni abitando con i nonni o con altri familiari. Sebbene l’esperienza migratoria 
abbia segnato il corso della vita di questi giovani intervistati e delle loro famiglie 
con una serie di tagli, di ricuciture e di ricomposizioni, i riferimenti alle tradizioni 
e alla cultura d’origine rappresentano per loro un fondamento di identità, un punto 
di riferimento nella costruzione del proprio sé: consapevolmente cercano di 
costruirsi un’ identità multipla, attraverso meccanismi di ibridazione culturale, 
combinando cioè elementi culturali eterogenei. Si dichiarano italiani, ma 
riconducono al paese di origine le loro radici culturali. La possibilità di fare 
riferimento a due mondi percepiti come distinti viene vista come una risorsa, 
come un valore aggiunto. Non tutti gli intervistati, tuttavia, sembrano in grado di 
vivere la loro doppia appartenenza come una risorsa; anzi talvolta questa viene 
percepita come un vincolo opprimente, un’esperienza disorientante, che può 
portare alla cristallizzazione e alla chiusura nei confronti della società ospitante, 
fino a produrre un rafforzamento dell’ ‘identità etnica’ difensiva o antagonista, 
vissuta come fonte di sicurezza e di difesa. Tra i nostri intervistati sono solo due 
quelli che esprimono un rifiuto per la cultura della società ospitante e una 
chiusura al mondo dei coetanei italiani. Da ciò scaturiscono la frequentazione 
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esclusiva di connazionali, il consumo di beni identitari che rafforza il culto delle 
origini (cibo tradizionale e canali televisivi della patria lontana), uno scarso 
utilizzo della lingua italiana al di fuori dell’ambiente scolastico e infine scarsi 
rapporti sociali con gli italiani. Questo tipo di comportamento caratterizza 
soprattutto i minori che hanno vissuto al paese di origine le prime fasi della 
socializzazione secondaria e sono arrivati a Catania dopo i 14 anni, nel periodo 
dell’adolescenza, età particolarmente problematica per il processo di costruzione 
dell’identità. Si tratta soprattutto di giovani appartenenti ai gruppi etnici più 
numerosi a Catania, che possono costituire un’alternativa identitaria reale. Sono 
soprattutto ragazzi che pur vivendo e studiando in Italia, non riescono ad 
integrarsi con i coetanei italiani e dunque sognano di trasferirsi in paesi terzi o di 
ritornare nel paese d’origine. Questi giovani intervistati spesso non padroneggiano 
l’italiano e utilizzano prevalentemente la lingua del paese di origine in famiglia e 
con gli amici. Essa viene percepita come uno spartiacque tra lo spazio pubblico e 
quello privato; come la lingua dell’affettività e dei ricordi quella che mantiene 
vive le radici con il proprio luogo di provenienza. Per questi ragazzi il riferimento 
al paese di origine si fonda sui ricordi di esperienze reali, con una forte valenza 
emotiva e non è solo mediato dalle testimonianze dei genitori, come avviene per i 
giovani giunti a Catania più precocemente. Gli intervistati giunti a Catania 
durante l’adolescenza o la prima giovinezza ricordano con nostalgia il proprio 
paese che rimane il luogo in cui non si sentono stranieri, il luogo degli affetti e 
delle sicurezze, cui desiderano ancorare tutte le tappe principali della vita. Per 
tutti tornare al paese di origine durante le vacanze è una festa vissuta con 
emozione che consente di riannodare i rapporti affettivi con i parenti. Tutti, 
inoltre, progettano di tornare nel paese di origine dopo aver accumulato all’estero 
le risorse necessarie per migliorare il proprio status sociale. A caratterizzare 
questo gruppo di intervistati è, dunque, un più forte senso di attaccamento alla 
propria lingua, alla propria famiglia di origine e soprattutto un forte senso di 
identificazione con il proprio gruppo etnico o nazionale. 
Questi differenti modelli di identità hanno esposto i nostri intervistati a diversi 
rischi e opportunità di inserimento nella società ospitante. Se i giovani che si sono 
costruiti un’identità ‘difensiva’ enfatizzando l’appartenenza etnica corrono 
maggiori rischi di ghettizzazione e marginalità sociali, anche la condizione dei 
giovani assimilazionisti si è rivelata problematica poiché la tensione verso 
l’omologazione con i gruppi di pari italiani espone a maggiori rischi di 
frustrazione e di crisi di identità soprattutto allorché si sperimentano i meccanismi 
di discriminazione che penalizzano l’inserimento lavorativo dei giovani figli di 
immigrati. I giovani che scommettono nel difficile percorso di costruzione di una 
doppia identità, invece, hanno maggiori risorse per acquisire consapevolezza delle 
disuguaglianze fra italiani e stranieri e fronteggiarle, anche se in alcuni casi 
l’esperienza e la consapevolezza delle disparità può indurre strategie regressive di 
ridimensionamento delle aspettative o di accettazione della subalternità. Se i 
giovani intervistati hanno tratto risorse e vincoli diversi dal rapporto con la cultura 
del paese di origine e dal confronto con quella della società ospitante, significativi 
elementi di differenziazione nei loro percorsi di inserimento sociale derivano dalle 
modalità di intreccio fra esperienza migratoria e corso di vita, dal rapporto con la 
famiglia di origine e dalle forme della socializzazione secondaria all’interno della 
scuola, nei gruppi di pari e nel mondo del lavoro. 
I tempi e i modi dell’intreccio fra esperienza migratoria e fase del corso della vita 
si sono rivelati importanti non solo rispetto al percorso di costruzione 
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dell’identità, ma anche in termini di risorse e vincoli di inserimento sociale. 
L’essere nato a Catania o l’avere sperimentato lo sradicamento dal paese di 
origine durante l’infanzia o l’adolescenza comporta difficoltà e costi personali 
differenti per adeguarsi al contesto di arrivo, ma anche diverse opportunità di 
acquisire risorse e competenze linguistiche e culturali utili per l’inserimento 
sociale. D’altra parte, per arginare i rischi di integrazione subalterna dei giovani 
intervistati si è rivelato fondamentale il ruolo delle famiglie: le loro risorse di 
capitale sociale e umano, ma soprattutto la coerenza dei modelli educativi e le 
cure che i genitori hanno rivolto ai figli, l’attenzione con cui hanno seguito i loro 
studi, l’importanza riconosciuta all’istruzione per garantire loro migliori 
opportunità occupazionali. Per superare le difficoltà di inserimento scolastico e di 
acquisizione degli stili di vita e di consumo dei coetanei catanesi gli intervistati 
non hanno potuto contare su adeguate risorse economiche e culturali delle 
famiglie di origine. La maggior parte di loro è cresciuta in famiglie di ceto 
popolare con genitori a bassa istruzione, occupati in lavori poco qualificati dei 
servizi a basso reddito e con scarso prestigio sociale. Meno di un terzo (12) di 
questi giovani proviene da famiglie in cui almeno uno dei genitori ha conseguito 
un titolo di studio superiore (diploma o laurea), ma quasi nessuno di loro ha 
potuto contare sul reddito di un genitore istruito con un impiego congruente col 
titolo di studio, poiché tra i genitori diplomati o laureati svolgono un lavoro 
qualificato quasi esclusivamente i padri separati che non hanno seguito le loro ex 
compagne all’estero e che attualmente lavorano al paese di origine, non 
preoccupandosi del mantenimento dei figli. I genitori che hanno condiviso con i 
figli l’esperienza dell’emigrazione, invece, sono attualmente lavoratori dipendenti 
o autonomi, impiegati a Catania nei servizi domestici, nei trasporti o nella 
ristorazione, senza distinzione per titolo di studio.  
Sebbene le famiglie d’origine degli intervistati dispongano di limitate risorse 
economiche ed educative, sono riuscite a trasmettere ai figli importanti risorse 
motivazionali che hanno sollecitato un grande impegno a scuola e nel lavoro e 
forti aspettative di mobilità sociale. I genitori, infatti, hanno generalmente 
affrontato molti sacrifici per inserirsi nella realtà catanese rinunciando, in alcuni 
casi a svolgere professioni di maggior prestigio in patria e con il loro esempio di 
vita hanno sollecitato gli orientamenti acquisitivi dei figli. Quasi tutti i genitori 
dei nostri intervistati hanno deciso di emigrare per ricercare più elevati livelli di 
reddito e di occupazione o per trovare maggiori opportunità di studio e 
qualificazione per se stessi e/o per i propri figli. Ma riescono a trasmettere 
motivazioni emancipative ed acquisitive ai propri figli anche i padri che hanno 
scelto di partire perché mossi da orientamenti esplorativi e spirito di avventura. 
Raramente, tuttavia, i genitori dei nostri intervistati sono riusciti a soddisfare 
pienamente le loro aspettative, ma hanno trasferito sui figli i loro progetti di 
mobilità sociale; con grandi sacrifici hanno investito molto sull’istruzione dei 
figli, auspicando per questa via una possibilità di riscatto per tutta la famiglia. I 
nostri intervistati sono costretti, dunque, a fare i conti con le aspettative elevate 
che i genitori nutrono nei loro confronti con esiti ambivalenti: per la maggior 
parte di loro è questa la principale risorsa emotiva che li aiuta a fronteggiare le 
difficoltà di inserimento sociale; per i più fragili, invece, nei momenti più critici 
dell’adolescenza le aspettative dei genitori sono diventate un fardello, fonte di 
frustrazione, di senso di inadeguatezza e di desiderio di ribellione. 
Le relazioni familiari e soprattutto i modelli educativi messi in atto dai genitori 
rappresentano un elemento fondamentale per comprendere le dinamiche di 
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inserimento sociale dei giovani intervistati: le famiglie dei migranti si trovano, 
infatti, immerse in contesti sempre più caratterizzati da condizioni di 
disembedding16 in cui i rapporti sociali si strutturano in modo articolato e la 
distanza tra la generazione dei padri e quella dei figli si accentua, soprattutto in 
termini di competenze comunicative, tecnologiche e linguistiche. Proprio il 
rapporto con i genitori rappresenta un elemento importante per capire le 
specificità della condizione dei giovani figli di migranti, poiché è in famiglia che 
inizialmente viene gestita la pluralità dei modelli di identità, ed è sempre in 
famiglia che i tentativi di identificazione possono essere appoggiati o frustrati. Per 
tutti gli adolescenti la famiglia può rappresentare un luogo di tensione e di 
contraddizioni, fatto di bisogni di distanza e di riconoscimento, ma nel caso dei 
giovani d’origine straniera queste tensioni si esprimono su piani ancora più 
complessi, in quanto non è in gioco soltanto la questione dell’autonomia, ma 
anche quella del confronto reciproco tra due generazioni che si relazionano in 
modo diverso rispetto al contesto in cui vivono17. Al riguardo, la quasi totalità 
degli intervistati ha trovato nelle famiglie un forte ancoraggio affettivo, sebbene la 
trasmissione dei valori avvenga attraverso modelli educativi rigidi e tradizionali 
basati su rapporti gerarchici e sul primato dell’autorità paterna. Sono le ragazze, 
che hanno sperimentato all’interno della famiglia una divisione dei ruoli di genere 
più rigida, a testimoniare con maggiore disagio la transizione culturale dalle 
tradizioni familiari alla ‘modernità’ degli stili di vita del paese ospitante. Anche 
nelle situazioni di maggiore conflittualità, tuttavia, la percezione della distanza 
rispetto agli orizzonti culturali dei genitori non pregiudica le relazioni affettive 
all’interno della famiglia, né la condivisione di valori comuni, soprattutto se 
l’autoritarismo paterno viene mediato dal pragmatismo delle madri. Pertanto, gli 
intervistati hanno trovato nelle loro famiglie modelli identitari positivi e risorse 
affettive: nessuno di loro denuncia disaffezione ed estraneità rispetto ai familiari, 
ma tutti fanno riferimento alle cure e alle aspettative dei genitori nei loro 
confronti e all’efficacia dei modelli educativi nella trasmissione di valori 
condivisi. 
Un secondo ambito di socializzazione rilevante per l’inserimento sociale dei 
giovani intervistati è quello scolastico: le esperienze vissute a scuola, i rapporti 
instaurati con i professori e con i compagni ma anche gli strumenti e i supporti 
didattici previsti dalla scuola per aiutare questi ragazzi a superare eventuali 
difficoltà. L’ambito scolastico rappresenta un contesto privilegiato per studiare i 
percorsi di inserimento sociale dei figli di immigrati; in esso, infatti, si 
confrontano biografie, patrimoni culturali e progetti di vita spesso molto differenti 
tra loro. La scuola assume un ruolo centrale nel processo di inserimento sociale 
delle seconde generazioni immigrati poiché rappresenta un crocevia, un luogo di 
interazione di comunità culturalmente diverse18, un laboratorio attraversato da 
pressioni e provocazioni, che pongono esplicitamente in primo piano la necessità 

                                                            
16 A. GIDDENS, Le conseguenze della modernità, il Mulino, Bologna, 1994. 
17 P. REBUGHINI, I giovani di origine straniera nella letteratura sociologica europea, in L. 
LEONINI (a cura di), Stranieri e italiani. Una ricerca tra gli adolescenti figli di immigrati nelle 
scuole superiori, Donzelli Editore, Roma, 2005. 
18 G. ZINCONE, Cittadinanza e migrazioni: un’applicazione al caso italiano, in L’incidenza 
economica dell’immigrazione, Fondazione CESIFIN, 2003. 



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

   9 

di mettere in discussione culture specifiche, fondate su valori di riferimento, 
norme, aspettative e routine 19.  
Rispetto a questi temi abbiamo analizzato i percorsi educativi dei nostri 
intervistati facendo riferimento alle motivazioni che stanno alla base delle loro 
scelte, ai fattori di successo/insuccesso scolastico, ai significati attribuiti 
all’istruzione. Per ricostruire l’esperienza scolastica si è tenuto conto sia di aspetti 
individuali (motivazioni, significati, impegno) sia di aspetti relazionali (sostegno 
e aiuto da parte della famiglia, relazioni con gli insegnanti, con i compagni). Il 
riferimento non è quindi soltanto alle condizioni della riuscita scolastica, ma a 
tutto l’insieme delle esperienze sociali e culturali maturate a scuola che possono 
favorire o ostacolare processi di adattamento e di integrazione. 
Quasi la metà dei nostri intervistati (16) hanno regolarmente frequentato tutte le 
scuole a Catania, dove sono nati (10) o giunti in età prescolare (6). Molti di questi 
ragazzi affermano di non aver incontrato a scuola particolari difficoltà di 
inserimento riconducibili alle loro origini straniere ma di aver provato le 
sensazioni ricorrenti (emozione, paura, smarrimento, etc.) tra i bambini che 
iniziano a frequentare un ambiente diverso da quello domestico. Altrettanto 
numeroso (18) il gruppo di chi è giunto in Italia dopo aver frequentato al paese di 
origine buona parte del percorso formativo, fra questi: alcuni sono stati inseriti 
nelle scuole elementari (10); altri (5) nelle scuole medie; solo 3 si sono inseriti 
nelle scuole superiori. 
Il percorso scolastico di questi intervistati si differenzia da quello dei ragazzi nati 
a Catania: molti, a causa della scarsa conoscenza della lingua italiana, hanno 
sperimentato la frustrazione di essere stati inseriti in classi inferiori a quelle 
corrispondenti all’età anagrafica; alcuni sono arrivati a Catania ad anno scolastico 
iniziato senza che vi fosse stato il tempo materiale per apprendere la lingua ed 
essere accolti a scuola con gli strumenti adeguati. Per molti di questi ragazzi 
questo primo periodo costituisce una fase molto delicata in cui vivono una 
condizione di disorientamento, perché non conoscono la lingua, ma anche per il 
trauma e lo stress migratorio, che vivono come uno ‘shock culturale’, dovuto al 
brusco cambiamento e alla separazione dai propri amici, dalle persone e dagli 
ambienti di vita familiari, alla perdita di riferimenti affettivo/relazionali e 
cognitivi20.  
I percorsi formativi dei nostri intervistati si differenziano, altresì, per durata e 
indirizzo di studi. Quasi tutti gli intervistati hanno sperimentato percorsi medi o 
lunghi. Solo 4 hanno abbandonato gli studi dopo la scuola dell’obbligo. Ma si 
tratta di ragazzi (attualmente tutti coniugati) che hanno lasciato il paese di origine 
quando avevano un’età compresa tra i 16 e i 18 anni e che una volta giunti a 
Catania non hanno frequentato la scuola, ma hanno deciso di iniziare a lavorare 
per contribuire alle spese della famiglia o avviare un mènage coniugale. 
La maggior parte degli intervistati, invece, ha conseguito un diploma o sta 
frequentando la scuola media superiore: una minoranza ha frequentato un istituto 
professionale (5) o vi è ancora inscritta (1); oltre la metà degli intervistati è 

                                                            
19 E. BESOZZI, L’esperienza scolastica: mobilità, riuscita e significati dell’istruzione, in G. 
GIOVANNINI E L. QUEIROLO PALMAS (a cura di), Una scuola in comune. Esperienze 
scolastiche in contesti multietnici italiani, Edizioni Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2002. 
20 P. D’IGNAZI, Ragazzi immigrati. L’esperienza scolastica degli adolescenti attraverso 
l’intervista biografica, Franco Angeli, Milano, 2008. 
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attualmente inscritto (11) o si è già diplomato in un istituto tecnico (5). Il resto dei 
ragazzi sta frequentando un liceo (5) o ha già conseguito la maturità (5), infine, 7 
sono le studentesse universitarie. I ragazzi più delle ragazze risultano orientati a 
seguire corsi di formazione tecnica o professionale: sono maschi solo un terzo 
degli intervistati che hanno scelto di frequentare un liceo; tra le ragazze che hanno 
proseguito gli studi sino alle scuole superiori, invece, solo 5 hanno scelto corsi 
tecnici (2) o professionali (3).  
Diverse sono le motivazioni che hanno indotto i nostri intervistati a scegliere un 
corso piuttosto che un altro. In particolare per molti dei ragazzi che hanno scelto 
di frequentare un istituto tecnico o professionale a prevalere è stato l’interesse per 
le materie oggetto di studio, oltre che il desiderio di acquisire delle competenze 
tecniche e un diploma direttamente spendibili sul mercato del lavoro. In alcuni 
casi la scelta è stata motivata dalle difficoltà scolastiche evidenziatesi nel periodo 
della scuola dell’obbligo. Sulla scelta di frequentare un liceo ha influito, invece, 
oltre all’ interesse per le materie oggetto di studio (soprattutto le lingue straniere e 
le scienze), la riuscita scolastica alla scuola media e l’aspirazione a frequentare 
l’università per accedere a lavori più qualificati.  
La propensione a proseguire gli studi dopo il diploma, tra i nostri intervistati, 
risulta molto influenzata dall’ ‘effetto spinta’ delle strategie familiari di mobilità 
attraverso l’istruzione. Anche fra gli immigrati, come avviene da tempo nel nostro 
paese, il prolungamento della scolarizzazione concerne anche i ceti popolari, 
poiché, senza distinzione di classe sociale, sono cresciute le aspirazioni di 
famiglie e individui ad investire in formazione per raggiungere uno status sociale 
più elevato. I fattori e le condizioni di successo/insuccesso scolastico dei giovani 
studenti figli di immigrati sono molteplici e riconducibili, oltre che alle dotazioni 
di risorse personali, all’origine familiare, all’ ambiente scolastico e al contesto di 
riferimento extra-scolastico. 
Per la maggioranza degli intervistati la buona riuscita scolastica è stata frutto non 
solo della passione e dell’interesse con cui si sono accostati allo studio, ma anche 
al sostegno costante dei genitori. La rilevanza del ruolo dei genitori per il 
successo scolastico dei figli è dimostrata e contrario dalla discontinuità delle 
carriere dei giovani che non hanno potuto contare sulle risorse economiche e 
affettive della famiglia. Quasi sempre gli intervistati hanno superato le loro 
difficoltà grazie all’aiuto dei genitori. Molti, infatti, dichiarano di aver ricevuto 
dai genitori continue sollecitazioni alla studio e un forte sostegno emotivo e 
motivazionale, anche se raramente questa attenzione si è tradotta in un aiuto 
diretto nello svolgimento dei compiti scolastici, poiché i genitori spesso non 
conoscono bene l’italiano o sono eccessivamente impegnati nel lavoro o non 
hanno un livello di conoscenze adeguato per poterli aiutare. 
Il forte investimento dei genitori nell’istruzione dei figli non ha comportato 
soltanto queste costanti cure e attenzioni, né solo sacrifici economici per 
mantenerli a lungo agli studi e provvedere a supporti didattici aggiuntivi (lezioni 
private), ma anche la capacità da parte dei genitori di trasmettere ai propri figli 
sistemi di valore e culture dell’istruzione che li hanno sostenuti nel loro impegno 
scolastico: l’etica della gratificazione differita, dell’impegno e della 
responsabilità, ma anche la rilevanza riconosciuta all’istruzione. Molti dei nostri 
intervistati riconoscono, infatti, il valore formativo dell’istruzione scolastica e 
attribuiscono alla scuola la funzione di trasmettere non soltanto saperi codificati, 
ma soprattutto categorie generali utili ad una migliore comprensione della realtà.  
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Le cure e le attenzioni dei genitori si sono rivelate decisive per contrastare gli 
sbandamenti dovuti a cattive frequentazioni, un rischio costante per chi vive nei 
quartieri popolari della città, inquinati dalla malavita locale, un rischio da cui gli 
immigrati cercano in ogni modo di proteggere i loro figli. Non sempre, però, 
l’insuccesso scolastico è imputabile a difficoltà economiche o a deficit di cure 
familiari. In alcuni casi genitori attenti e presenti non sono riusciti a contrastare 
l’attrazione esercitata sui loro figli dagli stili di consumo giovanili o dalle cattive 
frequentazioni. Emblematicamente i casi di abbandono scolastico riguardano 
proprio giovani maschi vivaci ed intraprendenti che hanno vissuto la loro infanzia 
nel nostro paese e che più di altri si sono integrati nei gruppi di coetanei catanesi, 
assumendone gli stili di vita. Per loro, il lavoro rappresenta un’opportunità di 
guadagno e di consumo che consente una piena omologazione con i gruppi di pari 
di riferimento, scontando quella che ritengono l’unica dimensione di diversità che 
li allontana dai coetanei catanesi. Pertanto, complessivamente le esperienze di 
insuccesso scolastico non sono state frequenti fra i nostri intervistati, poiché quasi 
tutti hanno frequentato la scuola media superiore e sono riusciti a completare il 
corso di studi intrapreso, se pure con uno sforzo aggiuntivo rispetto ai coetanei 
con genitori italiani. Le loro carriere scolastiche si sono sviluppate per impulso di 
due spinte contrapposte: da un lato, le esortazioni dei genitori che hanno investito 
con determinazione sull’istruzione dei figli, in una prospettiva di riscatto sociale 
dell’intero nucleo familiare; dall’altro, l’attrazione esercitata dagli stili di vita e di 
consumo dei coetanei meno svantaggiati che hanno accresciuto l’esigenza di 
guadagno e favorito l’abbandono della scuola, moltiplicando i rischi di 
marginalità sociale, di intrappolamento nei cattivi lavori dei servizi e in alcuni 
casi di devianza minorile. La diversità dei percorsi educativi dei nostri intervistati 
è riconducibile, pertanto, alla differente capacità di fronteggiare queste spinte 
contrapposte e di interagire positivamente con gli insegnanti e i compagni.   
Anche l’ambiente scolastico per i figli di immigrati svolge un ruolo centrale nel 
processo di adattamento alla nuova realtà. Essi, infatti, vi trascorrono una buona 
parte della giornata immersi totalmente nella nuova cultura, in un contesto che li 
espone e coinvolge in nuove relazioni, nell’uso di una lingua che spesso non 
conoscono, in un sistema di regole comunicative e comportamentali differenti da 
quelle conosciute e praticate nella comunità di provenienza21. 
Come per gli italiani anche per questi ragazzi il ‘benessere’ relazionale all’interno 
della scuola e soprattutto della classe sembra essere determinante ai fini della 
riuscita scolastica 22. Il clima solidale nella scuola e in classe, la possibilità di fare 
riferimento ad insegnanti competenti e attenti alla diversità, la costruzione di 
legami orizzontali con i compagni generalmente si configurano come fattori del 
successo formativo23. Il rapporto di amicizia e di solidarietà con uno o più 
coetanei all’interno della classe sembra svolgere un ruolo importante anche nel 
processo di inserimento e integrazione del bambino o dell’adolescente immigrato 
nel più ampio contesto sociale. Il benessere o il disagio percepito dai ragazzi 
rispetto alle esperienze relazionali con i compagni di classe e con gli insegnanti 
rappresentano, infatti, elementi decisivi per la costruzione della loro identità.  

                                                            
21 P. D’IGNAZI, op. cit. 
22 E. BESOZZI, L’esperienza scolastica: mobilità, riuscita e significati dell’istruzione, in G. 
GIOVANNINI e L. QUEIROLO PALMAS (a cura di), op. cit. 
23 G. GIOVANNINI (a cura di), Allievi in classe stranieri in città, Franco Angeli, Milano, 1996. 
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Secondo alcuni studiosi24 questa dimensione di benessere/disagio relazionale 
concorre a formare tre possibili tipologie del sé futuro: il sé sfocato, caratterizzato 
dalla mancanza di precisi orientamenti rispetto al proprio futuro scolastico e 
professionale e di una tendenziale propensione ad inserirsi nel mondo del lavoro 
dopo la scuola media; il sé dominato dalla fantasia caratterizzato dall’incertezza 
sui percorsi scolastici futuri, da aspirazioni di basso livello e dall’ancoraggio del 
proprio futuro professionale ai modelli dello sport, dello spettacolo e della moda; 
il sé orientato caratterizzato dalla scarsa incertezza nella previsione del futuro 
scolastico e professionale e da una tendenziale coerenza e realismo nelle 
aspettative di studio e di lavoro. A scuola, dunque, spesso possono innescarsi 
meccanismi di profezie che si auto-adempiono in cui le rappresentazioni e le 
definizioni sociali dei docenti contribuiscono alle definizioni e alle 
rappresentazioni che i ragazzi hanno di sé stessi. Il ruolo degli insegnanti, infatti, 
è tutt’altro che imparziale essi non si limitano a trasmettere in maniera neutrale un 
patrimonio culturale ma intervengono nei processi di riproduzione delle 
disuguaglianze, contribuendo a rafforzarle o a contrastarle 25.  
Nel corso della nostra ricerca abbiamo cercato di verificare se, e in che misura, le 
dinamiche relazionali tra compagni e tra insegnante e alunno abbiano 
condizionato i percorsi di inserimento e di apprendimento degli intervistati. Dalla 
maggior parte delle testimonianze raccolte è emersa una valutazione positiva dei 
rapporti instaurati con i compagni di scuola. Sono soprattutto i ragazzi nati a 
Catania a ricordare con più piacere i momenti trascorsi con i propri compagni di 
classe. Esperienze analoghe hanno vissuto gli intervistati arrivati a Catania in età 
prescolare; anche per loro non sono sorte particolari difficoltà sul piano 
relazionale poiché non sono stati costretti a confrontarsi con gruppi già strutturati 
all’interno della classe. Tuttavia, la nascita o l’arrivo precoce in Italia non sempre 
ha messo a riparo i giovani intervistati da pregiudizi o sopraffazioni, poiché la 
capacità di accoglienza della scuola e della società ospitante, possono variare nel 
tempo e in relazione alle caratteristiche del contesto locale. 
A denunciare gli episodi più gravi di discriminazione e di conflitto con i 
compagni di scuola sono proprio gli intervistati che vantano un’anzianità di 
soggiorno più che ventennale, poiché si sono trasferiti in Sicilia con le famiglie 
all’ inizio degli anni ottanta, allorché la presenza di stranieri a Catania era ancora 
esigua e maggiore la diffidenza nei loro confronti. Anche i ragazzi che sono 
arrivati a Catania più recentemente in alcuni casi hanno scontato la loro diversità 
con il disagio e la sopraffazione di qualche compagno, ma generalmente il loro 
disagio è stato più breve perché con il tempo sono riusciti a conquistarsi la fiducia 
e la solidarietà dei compagni di classe. Più complicato e difficile è stato 
complessivamente il processo di inserimento scolastico dei giovani intervistati 
che hanno frequentato al paese di origine gran parte delle scuole primarie. Il 
vissuto che accomuna le loro esperienze è quello dell’estraneità e dell’isolamento. 
Per tutti la difficoltà più grande all’arrivo è stata quella dell’apprendimento della 
lingua italiana, da qui il trauma del primo giorno di scuola. Alcuni raccontano di 
aver provato uno stato confusionale e di totale isolamento, condizione che 
impediva loro di instaurare rapporti e di comunicare anche i bisogni più 

                                                            
24 G. SECCHIAROLI, Pensando al futuro: l’immagine di Sé tra desideri e aspettative, in G. 
GIOVANNINI (a cura di) Ragazzi insieme a scuola. Una ricerca sui percorsi di socializzazione di 
studenti stranieri e italiani nelle scuole di Modena, Homeless Book, Faenza, 2001. 
25 L. QUEIROLO PALMAS, Prove di seconde generazioni. Giovani di origine immigrata tra 
scuole e spazi urbani, Franco Angeli, Milano, 2006. 
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elementari, ma che tuttavia è stata superata nella maggior parte dei casi nel corso 
del primo anno. In alcuni casi questi ragazzi sono riusciti ad accelerare i tempi di 
apprendimento della lingua italiana proprio grazie all’aiuto dei compagni. 
Altrettanto importanti per superare le difficoltà iniziali sono stati l’impegno e 
l’attenzione degli insegnanti che molti intervistati ricordano ancora con molta 
soddisfazione. Tuttavia i giudizi espressi dagli intervistati sui rapporti con gli 
insegnanti non sono univoci. Alcuni riferiscono di aver subito angherie, 
ingiustizie o comportamenti esplicitamente razzisti da alcuni professori. Queste 
esperienze negative si inquadrano però in uno scenario mobile ed articolato fatto 
di luci ed ombre in cui docenti attenti e solidali, rispettosi delle differenze, si 
contrappongono o si avvicendano con colleghi autoritari e vessatori. Gli episodi 
ricordati con maggiore sofferenza sono quelli che hanno riguardato i primi anni di 
scuola o che hanno mortificato le appartenenze etniche o religiose degli 
intervistati. Tuttavia, anche nelle testimonianze dai toni critici più accesi, la 
denuncia di specifici episodi di discriminazione non si traduce mai in un giudizio 
negativo univoco sui docenti, né in un totale rifiuto del sistema scolastico 
sperimentato a Catania, né in una contrapposizione ideologica su base etnica. 
Piuttosto, gli intervistati hanno sistematicamente sottolineato la diversità di 
orientamenti e comportamenti da parte dei compagni e dei docenti. Questa 
sottolineatura ha una duplice valenza: se, da un lato, anche nelle situazioni più 
difficili, rivela un patrimonio di risorse solidaristiche, nascosto tra le pieghe della 
società ospitante, che deve essere promosso e sostenuto per contrastare le tensioni 
razziste e discriminatorie; dall’altro, dimostra la maturità di giudizio acquisita dai 
giovani intervistati, le loro capacità di discernere fra situazioni e persone diverse, 
sottraendosi a valutazioni fondamentaliste, ideologiche e semplificate dei rapporti 
con la società ospitante e con le sue istituzioni. Pertanto, sembrerebbe che a 
scuola i giovani figli di immigrati abbiano appreso una lezione di pragmatismo, 
veicolata dalla solidarietà dei compagni e dall’assunzione di responsabilità di 
alcuni insegnanti, che li ha aiutati a transitare nell’età adulta. 
Rispetto a questo quadro di luci e ombre più arduo si è rivelato il percorso di 
inserimento occupazionale degli intervistati soprattutto rispetto alle aspettative 
condivise dai giovani e dalle loro famiglie di raggiungere uno status 
occupazionale superiore a quello dei genitori e congruente con il loro livello di 
istruzione. Analizzando le carriere lavorative degli intervistati abbiamo distinto i 
percorsi occupazionali degli intervistati che alternano lo studio con il lavoro, da 
quelli degli intervistati che hanno definitivamente interrotto gli studi o che 
dedicano prevalentemente il loro tempo al lavoro, ma frequentano scuole serali, 
ritenendo i secondi più predittivi dei destini sociali e occupazionali. 
Il lavoro è un aspetto fondamentale della socializzazione adulta e della 
costruzione dell’identità personale di ogni individuo. Esso non è solo un mezzo 
per procurarsi da vivere, ma conferisce status e identità sociale e può essere fonte 
di autostima, equilibrio psicologico e integrazione sociale. Queste valenze 
identitarie del lavoro acquistano un’importanza cruciale anche per i giovani figli 
di immigrati: questi giovani diversamente dai propri genitori rifiutano di pensarsi 
come lavoratori svantaggiati e hanno aspirazioni professionali simili a quelle dei 
coetanei autoctoni con i quali hanno condiviso l’esperienza scolastica. Tuttavia, 
spesso, a causa della scarsità di risorse occupazionali e di atteggiamenti 
discriminatori nei confronti degli stranieri, incontrano difficoltà ad accedere ad 
occupazioni stabili e qualificate e a svolgere mansioni gratificanti, congruenti con 
le proprie attitudini e capacità.  
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Secondo quanto emerso dalla nostra indagine l’esperienza del lavoro è ampia e 
diffusa fra tutti gli intervistati, anche fra gli studenti che frequentano regolarmente 
le scuole medie superiori o l’università, e non solo per i giovani che hanno 
concluso o interrotto gli studi o per quelli che pur dedicando il loro impegno 
soprattutto al lavoro non rinunciano ad arricchire le proprie competenze 
frequentando un corso serale. Queste diverse posizioni rispetto alla scuola e al 
mondo del lavoro differenziano il rapporto degli intervistati con il lavoro, perché 
rispetto a ciascuna condizione cambiano le caratteristiche delle esperienze 
occupazionali e il significato attribuito ad esse.  
Gli intervistati che non hanno mai lavorato rappresentano una minoranza fra gli 
studenti (9 su 23). Le ragioni che li hanno spinti a concentrare il proprio impegno 
nello studio sono molteplici. In alcuni casi è la giovane età a determinare la scelta 
di posticipare l’ingresso nel mondo del lavoro. In altri casi la distanza dal lavoro 
dipende dalle aspettative professionali elevate degli intervistati e dei loro genitori 
e/o dalla difficoltà di conciliare il lavoro con la frequenza di un corso di studi 
universitari particolarmente impegnativo. Ma fra gli studenti ‘puri’ troviamo 
anche gli ‘scoraggiati’ che non sono riusciti a trovare un lavoro compatibile con 
l’impegno di studi, poiché anche per accedere al mercato dei lavori temporanei 
nei servizi poco qualificati i giovani stranieri incontrano più difficoltà dei coetanei 
autoctoni. La maggioranza dei nostri intervistati, invece, ha fatto le prime 
esperienze di lavoro durante i primi anni delle scuole superiori fra i 15 e i 16 anni 
soprattutto nei mesi estivi e nei fine settimana. Come generalmente avviene per i 
‘lavoretti’ di ingresso26 si è trattato di occupazioni precarie e irregolari per lo 
svolgimento di mansioni non qualificate nei servizi che non favoriscono 
l’acquisizione di nuove competenze professionali, ma che possono facilitare la 
socializzazione al lavoro e la conoscenza del mercato del lavoro e/o l’inserimento 
in reti più ampie di relazioni sociali. Le esperienze più precoci sono quelle 
sperimentate dagli intervistati all’interno di attività a conduzione familiare che, 
tuttavia, non sono percepite come un vero lavoro e ciò probabilmente perché non 
sono retribuite e si svolgono in un ambiente familiare, senza un datore di lavoro 
estraneo, né colleghi di lavoro. Non sempre, però, lavorare a fianco dei genitori è 
vissuto in modo rassicurante; in alcuni casi, infatti, il coinvolgimento nelle attività 
dei genitori è indotto dalla necessità, quindi diventa più penoso e costrittivo, ma 
sempre accettato con spirito di sacrificio e senso di responsabilità anche quando 
non riguarda l’inserimento in attività familiari. Per tutti gli altri intervistati 
l’ingresso nel mondo del lavoro è stato veicolato dalla necessità di contribuire alle 
spese familiari, ma soprattutto da esigenze di consumo personali. Per tutti a 
prevalere è stato il desiderio di una maggiore autonomia economica dalla 
famiglia; alcuni hanno deciso di svolgere qualche lavoro parallelamente alla 
scuola o in periodi di vacanza per acquisire competenze tecnico-professionali non 
previste nei programmi scolastici, ma ritenute utili per un futuro impiego. 
La scelta dei nostri intervistati, inoltre, in alcuni casi è stata negoziata con i 
genitori, in altri decisa autonomamente dall’interessato, in altri casi ancora si è 
trattato di una costrizione che ha portato i ragazzi a vissuti di disagio e di rifiuto 
non sempre esplicitati né colti dagli adulti. Viceversa, nei casi di libera scelta 
dell’attività da parte dell’intervistato, i risvolti dell’esperienza nella sua vita 

                                                            
26 M. REGINI, Modelli di capitalismo. Le risposte europee alla sfida della Globalizzazione, 
Laterza, Roma-Bari, 2005. 
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personale sono stati positivi, con una maggiore gratificazione per le cose apprese 
e con la costruzione di una relazione positiva tra il lavoro e il proprio percorso di 
crescita. Nella maggioranza dei casi, i ragazzi affermano che i consigli dei 
genitori li hanno orientati soprattutto verso un proseguimento degli studi, 
piuttosto che verso un inserimento nel mondo del lavoro, ma vi sono anche alcuni 
genitori che legittimano le scelte lavorative dei figli o che sollecitano il loro 
contributo alle attività familiari, influenzando la scelta del percorso scolastico e 
precludendo loro alternative possibili di ulteriore qualificazione. 
I percorsi lavorativi e le condizioni occupazionali degli intervistati che hanno 
concluso gli studi o che cercano di conciliare il lavoro con la frequenza di una 
scuola serale, solo in parte si differenziano da quelli degli studenti. Indubbiamente 
lavoratori e lavoratori/studenti hanno maturato carriere più lunghe e articolate 
rispetto a quelle degli studenti, ma raramente svolgono lavori qualificati o sono 
approdati a condizioni di impiego stabili e regolari. Il principale elemento di 
differenziazione fra i due gruppi di intervistati riguarda, piuttosto, la posizione 
nella professione poiché fra i giovani occupati a tempo pieno le esperienze di 
lavoro autonomo sono più diffuse che tra gli studenti. D’altra parte, se 
l’alternativa fra indipendenza e subalternità rappresenta la principale dimensione 
di differenziazione nella posizione degli occupati, con essa si intrecciano altre 
disparità che riguardano gli orari di lavoro, il livello di reddito, il grado di tutela e 
i contenuti delle mansioni. Al riguardo, i risultati delle interviste hanno fatto 
emergere una pluralità di esperienze e meccanismi di disuguaglianza riconducibili 
al genere, alla posizione familiare, alle dotazioni personali di risorse di capitale 
umano e sociale.  
Per i lavoratori dipendenti le principali dimensioni di criticità riguardano la 
qualità del lavoro e la regolarità della retribuzione. Il profilo delle attività degli 
intervistati che lavorano alle dipendenze, infatti, non è molto distante da quello 
dei ‘lavoretti’ degli studenti: quasi tutti svolgono mansioni non qualificate nel 
terziario, dalla ristorazione alla cura delle persone, ai servizi di pulizia. Come i 
loro genitori, alcuni di loro non sono riusciti a sfuggire alla trappola dei bad jobs 
del terziario urbano, faticosi, precari e scarsamente retribuiti. Per le ragazze, a 
bassa istruzione che non hanno studiato in Italia perché sono arrivate nel nostro 
paese fra i 16 e i 17 anni, la ghettizzazione nella nicchia etnicizzata dei lavori 
domestici è quasi scontata. Esse vivono quello delle collaborazioni domestiche 
come un destino occupazionale ineludibile nel quale sono rimaste intrappolate, 
scontando una duplice discriminazione, etnica e di genere. Ancora più grande è la 
frustrazione con cui vivono il loro lavoro i giovani maschi collaboratori 
domestici, come i loro padri chiamati a svolgere un ‘lavoro da donna’ che non 
avrebbero mai accettato nel paese di origine anche se generalmente si tratta di 
occupazioni regolari che comportano buone relazioni e rapporti fiduciari e di 
familiarità con i datori di lavoro. Anche gli altri intervistati che lavorano alle 
dipendenze hanno trovato opportunità di inserimento occupazionale nel settore 
dei servizi. Nella città, infatti, la domanda di prestazioni nelle strutture 
alberghiere, nella ristorazione, nei servizi di pulizia, nei servizi domestici e di 
assistenza alle persone, è molto diffusa27. Tuttavia, se si confrontano le attuali 

                                                            
27 Nel capoluogo etneo si delineano i tratti distintivi di quello che può definirsi un modello di 
inserimento metropolitano degli immigrati. Un tale modello, tipico originariamente delle grandi 
città ma diffusosi più di recente anche in città italiane di medie dimensioni, si caratterizza infatti 
per una notevole ampiezza dell’inserimento di manodopera immigrata nel settore terziario e in 
particolare nei servizi alle persone di assistenza domiciliare e collaborazione domestica, addetti ai 
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condizioni di impiego dei collaboratori domestici con quelle sperimentate dai 
giovani intervistati meno istruiti che lavorano alle dipendenze nel terziario 
urbano, si comprende perché i primi concepiscano il loro lavoro come 
un’opportunità di emancipazione dalla precarietà occupazionale dai cattivi lavori 
dei servizi. Come avviene per la maggioranza dei lavoratori immigrati a Catania, 
infatti, al di fuori delle collaborazioni domestiche i nostri giovani lavoratori hanno 
generalmente sperimentato mansioni dequalificate e poco remunerate e rapporti di 
impiego vessatori.  
Fra i nostri intervistati le condizioni di impiego più precarie sono quelle dei 
giovani che non hanno raggiunto il diploma ed hanno cercato, di raggiungere 
livelli di reddito e di consumo più soddisfacenti, attraverso un ingresso precoce 
nel mercato del lavoro, accettando un ‘lavoro qualsiasi’ e restando intrappolati nei 
circuiti del disordine lavorativo e dei bad jobs precari e non qualificati dei servizi.    
Non sempre, però, il desiderio di omologazione agli stili di vita e di consumo dei 
coetanei catanesi e l’aspirazione a rendersi autonomi dalla famiglia, lavorando nei 
servizi meno qualificati della città, introducono a percorsi di precarietà duratura. 
Alcuni giovani intervistati sono riusciti a sfuggire alla trappola dei cattivi lavori e 
dei rapporti di impiego vessatori soprattutto grazie alle risorse etniche e familiari 
di cui disponevano. Essi infatti hanno avuto dei genitori molto presenti, che li 
hanno accompagnati nella transizione al lavoro, in alcuni casi introducendoli in 
ambienti protetti e affiancandoli nel lavoro. Pertanto, l’analisi dei percorsi 
occupazionali dei giovani intervistati che svolgono un lavoro dipendente ha messo 
in luce i rischi occupazionali che corrono i giovani figli di immigrati che scelgono 
di entrare nel mercato del lavoro senza avere conseguito un diploma, per rendersi 
indipendenti dalla famiglia e raggiungere livelli di reddito e di consumo più 
elevati. Per loro il rischio di restare intrappolati nei circuiti del disordine 
lavorativo e dei ‘cattivi lavori’ è tanto più elevato in quanto la crescente domanda 
di prestazioni temporanee a bassa qualificazione nel territorio urbano rende più 
facile accedere alle attività dei servizi, piuttosto che al lavoro operaio 
nell’industria o nell’artigianato. In entrambi i comparti, però, i giovani figli di 
immigrati sono più esposti agli svantaggi riconducibili alla debolezza del sistema 
delle imprese locali; scontando una doppia discriminazione di status sociale ed 
etnica, sono costretti a subire rapporti di lavoro vessatori e condizioni di impiego 
generalmente peggiori di quelle riservate ai coetanei locali con pari livello di 
istruzione.  
Nel fronteggiare questi meccanismi di discriminazione e rischi occupazionali 
alcuni intervistati hanno sperimentato l’efficacia delle reti parentali ed etniche per 
trovare lavoro, ma soprattutto delle cure e del ‘vigile controllo’ dei genitori per 
sostenere il proprio percorso di formazione e lavoro e sfuggire all’attrazione di 
facili guadagni e di cattive frequentazioni. Ma non meno rilevanti sono state le 
risorse personali che hanno messo in campo: il pragmatismo e lo spirito di 
sacrificio con cui hanno accettato occupazioni non soddisfacenti, alternando 
scuola e lavoro per costruirsi un futuro migliore; la capacità di trovare lavori 
congruenti con la propria formazione scolastica e di costruirsi percorsi lavorativi 
coerenti, transitando fra impieghi diversi senza cambiare mestiere o professione; 
infine, il senso di responsabilità con cui sono riusciti a garantirsi la continuità del 

                                                                                                                                                                                                          
servizi di pulizia e affini, dove risulta significativa anche l’incidenza del lavoro irregolare ma 
anche l’emergere di attività indipendenti. Cfr. M. AMBROSINI, La fatica di integrarsi. Immigrati 
e lavoro in  Italia, Il Mulino, Bologna, 2001). 
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lavoro, accettando condizioni di impiego e orari particolarmente gravosi. Una 
quota significativa di giovani occupati che abbiamo intervistato svolge, invece, 
un’attività autonoma intrapresa dopo aver maturato un’esperienza più o meno 
lunga di lavoro dipendente. Le ragioni di questa transizione possono essere 
interpretate alla luce delle principali acquisizioni della letteratura sociologica 
sullo sviluppo del lavoro autonomo degli immigrati. 
A partire dagli anni ’70 aumenta in Europa la diffusione del lavoro indipendente 
degli immigrati, un fenomeno ben noto nelle migrazioni transoceaniche che 
acquista caratteristiche peculiari nei nuovi scenari europei: tassi di crescita 
accelerati negli ultimi decenni, ma una minore densità e specializzazione etnica 
delle attività e una crescente pluralizzazione dei modelli di imprenditorialità. 
Questi tratti distintivi si ripropongono anche nel nostro paese dove nel corso 
dell’ultimo decennio si sono sviluppate su tutto il territorio nazionale imprese 
avviate da immigrati. Lo ‘sviluppo diffuso’ del lavoro indipendente degli 
immigrati nel nostro paese viene tradizionalmente spiegato facendo riferimento a 
fattori che agiscono tanto dal lato dell’offerta di iniziativa imprenditoriale, quanto 
dal lato della domanda. Secondo alcuni studiosi lo sviluppo delle attività 
autonome degli immigrati è riconducibile a fattori culturali: il background 
psicologico, religioso, professionale, socioculturale di alcuni gruppi etnici li 
renderebbe più propensi alle attività commerciali e al lavoro autonomo, grazie ad 
un’adesione a valori come l’indipendenza, l’autodisciplina, la frugalità, 
l’attitudine al rischio e all’impegno sul lavoro. Secondo la ‘teoria dello 
svantaggio’ la scelta del lavoro autonomo costituirebbe una risposta alle difficoltà 
di inserimento sociale e in particolar modo alla difficoltà di accesso al lavoro 
dipendente e alle occupazioni stabili, qualificate e ben retribuite cui vanno 
incontro gli immigrati. Un’ulteriore ipotesi esplicativa è quella della ‘mobilità 
bloccata’ secondo la quale gli immigrati passerebbero al lavoro indipendente 
perché nel mercato del lavoro dipendente non riescono a raggiungere posizioni 
occupazionali congruenti con le loro credenziali educative, capacità ed 
aspirazioni. Un’altra interpretazione dell’attivismo imprenditoriale degli 
immigrati è quella che fa riferimento ai processi imitativi che operano all’interno 
di minoranze etniche (middleman minorities) favorendo la propensione 
all’imprenditorialità, come avviene nei gruppi in cui il tasso di lavoratori 
autonomi supera quello della media della popolazione. È stato utilizzato invece il 
concetto di ‘imprenditoria etnica’ allorché una seconda generazione continua la 
specializzazione nel lavoro autonomo dei genitori. Un’ulteriore ipotesi 
interpretativa è quella della ‘successione ecologica’: in tutti i contesti territoriali le 
iniziative imprenditoriali degli immigrati si concentrano nelle attività più 
rischiose ed economicamente meno vantaggiose dei settori ad alta intensità di 
lavoro e con basse soglie di accesso, che l’imprenditoria autoctona tenderebbe ad 
abbandonare. Per spiegare la nascita e il successo dell’imprenditorialità immigrata 
alcuni studiosi si sono altresì riferiti alla formazione di ‘economie di enclave’: in 
alcune aree si realizza un’elevata concentrazione di imprese fondate e dirette da 
stranieri destinate a servire prevalentemente il mercato interno del gruppo per 
l’approvvigionamento di prodotti difficilmente reperibili all’esterno, e 
recentemente la popolazione locale. Un ulteriore modello interpretativo sottolinea 
il ruolo svolto dalle ‘risorse etniche collettive’ (dotazioni culturali ‘ortodosse’, 
soddisfazione relativa per l’esperienza migratoria, solidarietà interna reattiva nei 
confronti della società esterna, orientamento ad una permanenza limitata nel 
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tempo) che renderebbero gli individui più o meno inclini ad intraprendere attività 
imprenditoriali28.  
Secondo le ipotesi che si collocano sul versante della domanda esiste, invece, una 
stretta connessione tra imprenditoria immigrata e sistemi economici delle società 
ospitanti. In questo scenario si colloca il modello che enfatizza la struttura delle 
opportunità che si offrono agli immigrati, così come la distribuzione delle risorse 
e le modalità con cui sono rese disponibili alle minoranze etniche29. Tuttavia 
secondo una più recente prospettiva analitica, suggerita dall’approccio della mixed 
embeddedness, ad agire concorrerebbero sia fattori provenienti dal lato della 
domanda che il bagaglio di risorse individuali e collettive attivabili dall’offerta.  
Fra i nostri intervistati molti hanno iniziato il loro percorso lavorativo svolgendo 
mansioni poco qualificate nel settore dei servizi per giungere poi alla gestione di 
piccole attività commerciali a conduzione familiare. Nessuno ha concepito il 
lavoro autonomo come un’alternativa alla disoccupazione, ma come un ‘approdo’, 
puntigliosamente progettato e preparato, un’opportunità di migliorare il proprio 
status sociale e occupazionale dopo aver sperimentato le difficoltà di carriera nel 
lavoro dipendente. Alcuni hanno seguito il tradizionale percorso della 
commercializzazione di prodotti etnici alimentari, destinati prevalentemente a 
connazionali, ma anche ad una clientela di italiani che apprezzano prodotti esotici. 
Altri hanno avviato attività rivolte ad una clientela esclusivamente straniera, ma 
che non riguarda la commercializzazione di prodotti etnici, come nel caso dei 
phone center; altri ancora hanno avviato attività rivolte ad una clientela locale, ma 
offrendo prodotti (kebab) e servizi volti a soddisfare gusti esotici. Per tutti la 
scelta imprenditoriale non è stata improvvisata o estemporanea, ma si è basata, su 
un calcolo ragionato di rischi e nuove opportunità e sull’accumulazione di risorse 
economiche e competenze professionali necessarie per l’avvio della nuova 
attività, maturate nel lavoro alle dipendenze. Pertanto la significativa propensione 
al lavoro autonomo dei nostri intervistati sembrerebbe imputabile alle difficoltà di 
soddisfare attraverso il lavoro dipendente le loro aspettative di promozione sociale 
e occupazionale. Non risultano confermate, invece, alcune ipotesi della ‘teoria 
dello svantaggio’ e della ‘successione ecologica’. Non sono, infatti, i lavoratori 
più deboli nel mercato ad avviare un’attività autonoma, né il lavoro autonomo 
rappresenta un’alternativa alla disoccupazione e alla precarietà occupazionale; 
piuttosto, sono soprattutto i giovani che hanno sperimentato la regolarità e la 
continuità del lavoro, quelli che transitano al lavoro autonomo dopo aver maturato 
competenze e accantonato risparmi attraverso il lavoro dipendente. D’altra parte, i 
giovani immigrati non si scommettono in attività tradizionali abbandonate dagli 
imprenditori locali, ma cercano di conquistare nuove nicchie di mercato, anche 
sfruttando i cambiamenti di gusto della clientela italiana, soprattutto giovanile. 
Infine, per realizzare i loro progetti i nostri intervistati hanno mobilitato risorse 
familiari ed etniche, ma hanno saputo mettere a frutto talenti e risorse personali. 
  Le disparità fra forme di integrazione culturale ed economica scandite dalle 
diverse opportunità sperimentate a scuola e sul mercato del lavoro si 
ripropongono anche nell’ambito delle attività del tempo libero e nelle relazioni 
con i coetanei. 
La relazione fra pari svolge, da sempre, un’importante funzione nella 
socializzazione dei giovani e diventa cruciale nell’esperienza dei giovani figli di 

                                                            
28 M. AMBROSINI, 2005, op. cit. 
29 Ibidem. 
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immigrati, soprattutto nel periodo dell’adolescenza, con i suoi mutamenti 
biologici e psicologici, poiché i ragazzi, non più bambini e non ancora adulti, 
cercano nel gruppo dei coetanei sostegno e condivisione di nuove esperienze30.  
Gran parte di questi giovani, in particolare,  da un lato condivide con i pari 
autoctoni quelle che sono le ‘tipiche manifestazioni adolescenziali’ (e che 
riguardano soprattutto la sensazione di incertezza personale e sociale, il 
consumismo, il disinteresse per gli argomenti politici, etc.), dall’altro, soffre una 
sorta di ‘quasi estraneità’ nazionale, poiché spesso ha difficoltà ad esprimere il 
proprio sistema di appartenenze culturali ai compagni autoctoni31. Per tale ragione 
nell’ambito della nostra ricerca abbiamo cercato di ricostruire le dinamiche 
relazionali che gli intervistati instaurano con i loro coetanei, connazionali ed 
autoctoni, anche al di fuori della scuola e del lavoro. 
I dati raccolti mostrano comportamenti e atteggiamenti differenziati sia 
nell’intensità che nella scelta delle relazioni con i pari. La maggior parte dei 
ragazzi, soprattutto quelli nati a Catania, affermano di frequentare 
prevalentemente coetanei italiani che spesso hanno conosciuto a scuola e che sono 
diventati i loro amici più fidati. I ragazzi giunti durante l’infanzia o l’adolescenza, 
invece, affermano di frequentare coetanei locali e al tempo stesso di intrattenere 
regolari rapporti con coetanei connazionali. La maggior parte degli intervistati, 
nati a Catania o che vi si sono trasferiti da bambini, inoltre, dichiara di avere, o di 
aver avuto, almeno una relazione con un partner italiano. Sono, invece, 
prevalentemente i ragazzi giunti a Catania in età più avanzata a frequentare 
esclusivamente coetanei connazionali, con i quali condividono le stesse 
esperienze e spesso anche le stesse difficoltà di inserimento. Anche le occasioni e 
le opportunità di vivere il tempo libero con altri coetanei rappresentano per i 
giovani figli di immigrati un segnale forte di integrazione nel tessuto sociale della 
nuova realtà in cui si trovano a vivere. La scuola, infatti, non è l’unico luogo dove 
poter incontrare i coetanei; vi possono essere numerose occasioni esterne come 
centri sportivi, campi scuola, oratori, centri di volontariato, pub, sale giochi, 
discoteche e altro ancora 32. Tuttavia, il tempo libero, se è prevalentemente tempo 
di consumo, può diventare una barriera non esplicitata che marca la differenza fra 
giovani italiani e giovani di origine straniera; un lusso che non tutti i ragazzi 
possono permettersi, per le limitate possibilità economiche di cui in alcuni casi 
dispongono, ma soprattutto perché impiegano il loro tempo secondo una logica di 
priorità che privilegia lo studio e il lavoro rispetto alle attività relazionali, ludiche 
ed espressive. Quasi tutti i nostri intervistati, infatti, hanno dichiarato di avere 
poco tempo libero perché impegnati nello studio e nel lavoro. Rispetto ai coetanei 
catanesi l’esperienza del lavoro è più ampia e diffusa, tanto per gli studenti che 
alternano scuola e lavoro, quanto per chi ha già completato gli studi e 
generalmente è sottoposto a lunghi orari di lavoro. D’altra parte l’uso del tempo 
libero si differenzia in relazione alle disponibilità economiche familiari, al genere 
e all’età. 

                                                            
30 L. FISCHER, M. G. FISCHER, Scuola e società multietnica. Modelli teorici di integrazione e 
studenti immigrati a Torino e Genova; Edizioni Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2002. 
31 BOSISIO R., E. COLOMBO, L. LEONINI, P. REBUGHINI, Stranieri & italiani. Una ricerca 
tra gli adolescenti figli di immigrati nelle scuole superiori, Donzelli Editore, Roma, 2005 
32 F. CARCHEDI, V. FINCATI (a cura di), L’immigrazione straniera in Veneto, Franco Angeli, 
Milano, 2006. 
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Gli intervistati che dichiarano di avere meno tempo per se stessi e per lo svago e 
minori opportunità di accedere ai consumi per il tempo libero sono i lavoratori 
autonomi. Per loro i tempi di lavoro sono lunghissimi e pervasivi dei tempi della 
vita quotidiana, ma anche le possibilità di consumo sono ridotte, poiché si tratta di 
giovani che stanno investendo tutte le loro risorse economiche nell’avvio della 
nuova attività. Il tempo e le risorse da dedicare allo svago si riducono 
ulteriormente per chi ha avviato un’attività indipendente ed al contempo si è 
assunto nuove responsabilità familiari con il matrimonio o con l’avvio di un 
mènage di coppia stabile. È questa condizione quella che più differenzia l’uso del 
tempo libero e gli stili di vita: il consumo on the door diventa prevalente, gli stili 
di vita sono più parsimoniosi e il tempo libero è dedicato in gran parte alle 
relazioni familiari. Anche chi lavora alle dipendenze e vive ancora con i genitori 
ha poco tempo da dedicare allo svago perché generalmente è sottoposto a orari di 
lavoro gravosi; tuttavia, può spendere di più nelle attività di svago, rigorosamente 
out the door, anche se spesso concentrate nel fine settimana. 
Rispetto ai lavoratori sono gli studenti ad avere generalmente più tempo da 
dedicare allo svago e ai rapporti con i coetanei, anche se, quantità e uso del tempo 
libero variano in relazione al corso di studi, all’età e alle scelte di alternanza 
scuola lavoro. Per gli studenti universitari, ad esempio, le occasioni di svago sono 
limitate; essi dichiarano di concentrare le attività ludiche solo nel fine settimana, 
perché l’impegno nello studio è per loro una priorità dettata dalle grandi 
aspettative che i loro genitori nutrono nei confronti della loro riuscita scolastica. 
Gli intervistati che frequentano la scuola media superiore e soprattutto quelli nati 
a Catania hanno stili di vita e modelli di consumo più simili a quelli dei loro 
coetanei locali di pari status sociale. Rispetto ai coetanei molti di loro hanno 
meno tempo libero perché lavorano di più, ma è proprio l’attrazione per i consumi 
giovanili a sollecitare la loro esigenza di lavorare. Per alcuni di loro gran parte del 
tempo libero è assorbito dal divertimento e dalle relazioni amicali: musica, serate 
con gli amici in discoteca, pub, pizzeria, sono le attività preferite. Tuttavia, 
trattandosi di attività costose, sono limitate quasi esclusivamente al fine settimana, 
mentre i ritagli di tempo pomeridiani sono trascorsi prevalentemente al computer, 
utilizzato per mantenere contatti con i parenti rimasti nei paesi di origine e per 
chattare con gli amici, o in giro per la città. In sintesi per tutti i nostri intervistati 
la possibilità di omologazione agli stili di vita e di consumo dei coetanei è limitata 
dallo status socio-economico delle famiglie e dalla priorità che i giovani e i loro 
genitori riconoscono allo studio e al lavoro rispetto alle relazioni con i gruppi di 
pari. Molti intervistati percepiscono questa disparità come la principale 
dimensione di disuguaglianza rispetto ai loro coetanei, proprio perché nella nostra 
società e nel mondo giovanile il consumo assume importanti valenze identitarie. 
Da qui l’orientamento diffuso fra i figli di immigrati a rendersi precocemente 
autonomi dalle famiglie per le spese individuali. 
Diversi sono i giudizi espressi sul grado di ospitalità della città nei confronti degli 
immigrati. Solo alcuni denunciano con forza un’aperta ostilità dei catanesi nei 
confronti degli stranieri. Si tratta soprattutto di giovani istruiti che hanno una più 
ampia e generale consapevolezza delle difficoltà di inserimento degli immigrati 
nel nostro paese; ma giudizi altrettanto critici esprimono le ragazze che 
appartengono ai gruppi etnici più discriminati ed etichettati negativamente nella 
realtà catanese. La maggioranza degli intervistati esprime, invece, giudizi più 
articolati sui rapporti con la società ospitante e sostiene che occorre distinguere tra 
catanesi rispettosi degli stranieri e quelli che assumono nei loro confronti 
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atteggiamenti discriminatori. Alcuni ritengono che l’atteggiamento dei catanesi si 
differenzi secondo la nazionalità di appartenenza dell’immigrato e denunciano gli 
stereotipi che tendono ad etichettare negativamente intere comunità nazionali. 
La valutazione del rapporto con la società ospitante acquista, però, connotazioni 
più positive se viene riferita alle specifiche relazioni sperimentate dai nostri 
intervistati con i coetanei, con i vicini di casa, con i compagni di scuola e di 
lavoro. Secondo alcuni intervistati a fare la differenza è il grado di reciproca 
conoscenza che si può stabilire fra stranieri e catanesi. Il pregiudizio e le 
discriminazioni deriverebbero dalla ‘lontananza’ fra gli uni e gli altri; i rapporti 
‘diretti’, le ‘conoscenze’ solleciterebbero, invece, la solidarietà e l’accoglienza dei 
catanesi. Così, ad esempio, la maggior parte degli intervistati, dichiara di trovarsi 
bene nel quartiere in cui risiede, di aver stretto buoni rapporti con i vicini di casa e 
di non aver subito da essi atteggiamenti discriminatori. Anche gli intervistati che 
hanno denunciato con maggiore forza l’ostilità della società catanese nei confronti 
degli immigrati dichiarano di aver stretto rapporti di buon vicinato nel quartiere in 
cui vivono. Le esperienze di inserimento più negative sono quelle dei ragazzi che 
vivono nelle zone degradate del centro storico, che restano ad elevata 
concentrazione di criminalità organizzata e in larga parte oggi abbandonate dal 
ceto operaio che in passato vi risiedeva 33; sono loro a raccontare di non sentirsi 
inseriti nel quartiere in cui abitano e di non aver stabilito rapporti amichevoli o di 
frequentazione con i loro vicini di casa. 
Questa ambivalenza di esperienze e di giudizi si ripropone anche nel rapporto con 
la politica che caratterizza i nostri intervistati. Quasi tutti hanno dichiarato uno 
scarso interesse o una totale estraneità rispetto al mondo della politica, definito 
incomprensibile, luogo di corruzione, di privilegio e di clientelismo. Per alcuni 
tale distanza si fonda sulla denuncia delle politiche nei confronti degli immigrati 
attuate nel nostro paese che sono giudicate inique e persecutorie. Molti dei ragazzi 
intervistati (25 su 38), tuttavia, indipendentemente dal loro interesse per il mondo 
della politica, vorrebbero acquisire il diritto di voto per poter partecipare 
direttamente alla vita politica della loro città e contribuire allo sviluppo della 
società civile. Alcuni intervistati si dichiarano interessati ad acquisire il diritto di 
voto perché pensano che ciò consentirebbe di migliorare la condizione 
complessiva dei migranti. Minoritario il gruppo di intervistati che si dichiarano, 
invece, poco interessati al diritto di voto perché consapevoli delle difficoltà di 
ottenerlo e di esercitarlo. La sfiducia nella possibilità di ottenere il diritto di voto 
si traduce, altresì, per alcuni intervistati in un totale disincanto e nella denuncia 
del sistema politico italiano e delle discriminazioni che esercita nei confronti degli 
stranieri.  
Al di là delle posizioni di denuncia più radicali, complessivamente dalle interviste 
emerge, da parte dei ragazzi, una domanda diffusa di partecipazione politica e 
sociale nella città in cui vivono, che si manifesta non soltanto nella rivendicazione 
del diritto di voto, ma anche nell’esigenza di incidere sulle politiche rivolte agli 
immigrati su cui si mostrano ben informati. Questa domanda di partecipazione 
inevasa, che deriva dal senso di identificazione con il nostro paese maturato dai 
giovani figli di immigrati che desiderano divenire cittadini attivi nel paese in cui 
molti sono nati e progettano il loro futuro, rappresenta una sfida decisiva per la 

                                                            
33 R. PALIDDA, Gli immigrati a Catania. Uno sguardo di insieme, in M. AVOLA, D. MELFA, 
G. NICOLOSI (a cura di), Immigrati nella “città dell’elefante”, Bonanno Editore, Acireale-Roma, 
2007. 
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democrazia in Italia e segnala l’aspirazione a ricucire un’ulteriore discrasia fra 
sfera pubblica e sfera privata che connota le esperienze biografiche dei nostri 
intervistati. Le loro testimonianze sui rapporti con i catanesi e i vicini di casa e i 
giudizi espressi sul sistema politico, sulle istituzioni e sulle politiche pubbliche 
segnalano, infatti, un trade off fra la percezione dell’ostilità del contesto 
istituzionale e della comunicazione mediatica e la benevolenza (disponibilità, 
accoglienza, solidarietà) sperimentata nelle reti dei rapporti interpersonali.  
Questa esperienza diffusa sembrerebbe confermare i risultati di recenti studi sui 
livelli di integrazione degli immigrati nel nostro paese34 che tendono a 
sottolineare le minori difficoltà di inserimento sociale incontrate dalla 
popolazione straniera nel Mezzogiorno. Per i giovani figli di immigrati Catania, 
potrebbe rivelarsi una città più ospitale delle città del Centro-Nord, perché 
offrirebbe maggiori opportunità di rapporti interpersonali e relazioni 
solidaristiche. Una città, per tali ragioni, percepita dagli immigrarti sempre meno 
come una tappa transitoria del loro percorso migratorio e sempre più come un 
luogo in cui stabilizzarsi 35. D’altra parte, l’esperienza dei paesi europei con più 
antica tradizione migratoria testimonia che l’integrazione sociale dei giovani di 
seconda generazione, anche in presenza di apertura culturale e accoglienza da 
parte della società ricevente, è tutt’altro che automatica soprattutto laddove 
permangono forti vincoli macrostrutturali e deficit istituzionali. Piuttosto, la 
condizione dei giovani figli di immigrati generalmente tende a rispecchiare 
disfunzioni e criticità della società ospitante.  
I risultati della nostra indagine confermano questa peculiare funzione ‘specchio’ 
anche nella realtà catanese. Qui le opportunità di integrazione e promozione 
sociale dei giovani figli di immigrati sono state limitate da poderosi vincoli 
istituzionali ed economici: la debolezza delle strutture e delle misure 
d’accoglienza rivolta ai giovani di origine straniera; la rigidità del sistema 
scolastico; gli squilibri del mercato del lavoro che penalizzano soprattutto i 
giovani; la frugalità dell’economia locale e del sistema delle imprese che non 
riescono a creare una domanda adeguata, in quantità e qualità, alle esigenze 
dell’offerta e in gran parte competono su mercati sovraffollati segnando una ‘via 
bassa’ alla flessibilità che favorisce la diffusione del sommerso, del lavoro nero, 
di rapporti di impiego vessatori. Tuttavia gli effetti di questi vincoli 
macrostrutturali che hanno penalizzato i giovani figli di immigrati più dei loro 
coetanei autoctoni, perché enfatizzati dai meccanismi della discriminazione 
etnica, non sono stati univoci, né hanno condannato alla marginalità e 
all’esclusione sociale i nostri intervistati. Le testimonianze raccolte segnalano, 
piuttosto, una flessibilità di traiettorie di inserimento sociale diversamente segnate 
da discrasie sistematiche fra dimensioni economiche e dimensioni socioculturali, 
fra sfera pubblica e sfera privata. 
Per fronteggiare difficoltà e rischi di discriminazione in ciascun ambito di 
relazione gli intervistati hanno mobilitato risorse personali e familiari simboliche, 
normative e di capitale sociale, interagendo con i gruppi di pari, con gli insegnati 
e con i datori di lavoro; per competere su un piano di parità con i loro coetanei, 
però, hanno dovuto mettere in campo un surplus di effort e di impegno personale.  

                                                            
34 CNEL, VI Rapporto, Indici di integrazione degli immigrati in Italia. Il potenziale di inserimento 
socio-occupazionale dei territori italiani, Roma, 2005. 
35 M. AVOLA, D. MELFA, G. NICOLOSI (a cura di), op. cit. 
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Tuttavia, il permanere di sistematiche discrasie nei risultati raggiunti dagli 
intervistati in diversi ambiti sociali segnala le inadempienze nei confronti dei 
giovani figli di immigrati della società ricevente e la debolezza delle sue capacità 
inclusive. I punti di frattura e gli squilibri nei percorsi di inserimento sociale degli 
intervistati che la nostra indagine ha evidenziato potrebbero rappresentare, 
pertanto, altrettanti ambiti di intervento per le politiche pubbliche volte a 
trasformare gli assetti istituzionali delle nostre società, ampliando i confini della 
cittadinanza sociale e della partecipazione democratica per rispondere alla sfide 
del multiculturalismo e della convivenza interetnica. Per questa via l’idea delle 
seconde generazioni di immigrati come sfida e opportunità per le società riceventi 
potrebbe diventare una profezia che si autoavvera. 
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RECENSIONI 

 

Giorgio Badiali, La tutela internazionale dell’ambiente. Seconda Edizione, ESI, 
Napoli, 2007, pp. 352. 
 
 

            All’ inizio di quello che è stato definito dal WWF come l’ ‘Anno del 
clima’ e che si prospetta ricco di eventi e vertici internazionali, che culmineranno 
nell’attesa Conferenza di Copenaghen ( in programma per il prossimo dicembre ), 
nonché nei momenti in cui l’Europa sembra aver raggiunto un delicato e difficile 
equilibrio fra rilancio dell’economia e ‘sostenibilità’, equilibrio espresso nelle 
posizioni assunte alla recente Conferenza di Poznan (ultima sessione della 
Conferenza delle Parti, nell’ambito della ‘United Nations Framework Convention 
on Climate Change’ ), una riflessione sulla protezione internazionale 
dell’ambiente appare quanto mai utile, benché complessa. 
Un’importante occasione è data dalla lettura del prezioso volume di Giorgio 
Badiali, giunto alla sua seconda edizione. Si tratta di un’opera che, pur nella sua 
veste manualistica, si rivolge ad un’ampia cerchia di lettori, ben riuscendo a 
superare la sua naturale vocazione didattica e proponendosi come un validissimo 
strumento di documentazione, da cui poter trarre spunto per profonde riflessioni 
su temi attualissimi, molto delicati e, per certi versi, drammatici. L’Autore, noto e 
apprezzato internazionalista, offre, con grande lucidità, senso critico e realismo, 
un quadro sintetico, ma completo, dei principali problemi giuridici internazionali 
legati alla tutela ambientale, mostrando come la tematica abbia delle importanti e 
necessarie correlazioni con la tutela del ‘diritto allo sviluppo ’ e della ‘sicurezza’, 
a livello globale. 
Le prime espressioni di difesa internazionale dell’ambiente, a livello 
convenzionale, risalgono ai primi del Novecento. Tuttavia, si trattava di casi in 
cui all’interesse ambientale era sottesa una prospettiva ‘economicistica’ e 
‘utilitaristica’. Si deve, quindi, aspettare la metà del ventesimo secolo, per vedere 
radicarsi nella coscienza della comunità internazionale il concetto autonomo di 
‘ambiente’, inteso come bene comune meritevole di protezione e indipendente, fra 
l’altro, dai principi di ‘sovranità territoriale ’ e di ‘buon vicinato ’, che ne 
avevano, per così dire, ‘trainato’ la tutela giuridica, fino ad allora. L’interesse per 
il problema è andato via via crescendo e, verso la metà degli anni Sessanta, 
insieme alla generale constatazione degli effetti sempre più devastanti dell’ 
industrializzazione, esso ha cominciato ad acquisire i caratteri di una vera 
‘questione globale ’. Si è soliti riscontrare la prima espressione di questa nuova 
consapevolezza nella Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente umano, 
tenutasi a Stoccolma nel 1972. Oggi, più che mai, l’ ‘agenda’ del sistema politico 
globale annovera la questione ambientale fra le sue massime priorità e la pone 
non solo come un problema di inquinamento, ma anche nei termini di un’attenta 
ricerca, volta verso modi migliori di ‘utilizzare’ e non di ‘sfruttare’ le risorse 
naturali, essenzialmente irriproducibili. 
Come bene sottolinea l’Autore, le principali cause che impediscono una corretta 
elaborazione del problema e che ne rallentano notevolmente la soluzione sono 
indubbiamente di natura economica. Si tratta, in sintesi, di problemi legati, per un 
verso, agli elevati ‘costi’ (economici e sociali) che comporta un’adeguata lotta 
all’inquinamento e, per altro verso, al grave conflitto (anch’esso rientrante in una 
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complessiva gestione e ripartizione di costi) fra il primario interesse alla tutela 
internazionale dell’ambiente e il legittimo e sacro diritto allo sviluppo dei Paesi 
arretrati. Così, le differenze ed i contrasti fra i vari Stati si concentrano, 
prevalentemente, intorno a quella che viene definita (nel linguaggio politologico) 
come la ‘frattura socio-economica ’, o ‘frattura Nord-Sud’, a livello globale. Una 
via per risolvere tali problemi è sicuramente rappresentata dall’importantissimo 
concetto di sviluppo sostenibile. Si tratta di un fondamentale principio, venuto 
delineandosi nel corso degli anni e continuamente integrato, di cui la più nota 
definizione è stata data nell’ambito del c.d. ‘Rapporto Brundtland’ del 1987, un 
importante documento prodotto dalla Commissione mondiale sull’ambiente e lo 
sviluppo. Ci riferiamo ad un modello idoneo a coniugare aspetti ambientali, 
sociali ed economici, che tende alla soddisfazione dei bisogni della presente 
generazione, senza compromettere quelli delle generazioni future. Il principio, cui 
sono connessi, fra i tanti, il concetto di ‘capacità portante ’ (carring capacity) della 
Terra, quello di ‘ programmazione sostenibile ’ e il principio di ‘equità ’ sia 
‘intragenerazionale’ che ‘intergenerazionale’, è poi stato ripreso e approfondito, 
con particolare attenzione, dalla Conferenza delle Nazioni Unite sull’ambiente e 
lo sviluppo, tenutasi a Rio de Janeiro nel giugno 1992, considerata un vero 
momento di ‘svolta’ e che ha prodotto degli importanti documenti (in particolare: 
una Dichiarazione politica, un Piano d’azione - l’ ‘Agenda 21’- mirante ad una 
reale strategia di integrazione tra ambiente e sviluppo, la Convenzione quadro sui 
cambiamenti climatici e la Convenzione sulla diversità biologica). Il tema è stato 
affrontato anche in seguito, con grande interesse, da numerose conferenze e 
vertici di natura programmatica, fra cui spicca il Summit mondiale sullo sviluppo 
sostenibile, tenutosi a Johannesburg nel 2002, nel cui ambito è stato, fra l’altro, 
adottato un importante Piano d’azione. Si noti, inoltre, che l’argomento assume 
grande rilevanza anche a livello comunitario, particolarmente in seguito al 
Trattato di Amsterdam del 1997. 
Come bene sottolinea l’Autore, alle importanti dichiarazioni di intenti e agli 
interessanti approfondimenti teorici non sono, però, seguiti dei risultati 
soddisfacenti. Oggi, purtroppo, lo sviluppo sostenibile pare destinato ad 
applicazioni quanto meno ‘ambigue’, sottomesse alle esigenze ed alle priorità 
tipiche dei Paesi in via di sviluppo, che, comprensibilmente, tendono a rimandare 
le questioni ambientali, preoccupati di non riuscire a concretizzare i propri 
progetti di crescita economica. Rimane, certamente, la sfida lanciata ai Paesi più 
sviluppati (e sancita in numerosi atti e documenti), perché si possa realmente dar 
vita al tanto auspicato ‘nuovo ordine economico internazionale ’, basato anche su 
un forte spirito di cooperazione e solidarietà, che presuppone la volontà e la 
capacità del ‘ Nord del mondo ’di assumere efficacemente la leadership, nella 
gestione dei problemi indicati. 
Passando poi agli aspetti propriamente giuridici, si impongono alcune importanti, 
seppur brevi, considerazioni. Posta la centralità del Diritto internazionale e la sua 
funzione di indirizzo e sostegno nei confronti degli ordinamenti statali, è ben noto 
(come si è osservato in dottrina) che ogni intervento del diritto è sempre da 
considerarsi ‘parziale’ rispetto all’ambiente: è, cioè, ormai chiaro il ruolo primario 
che assumono le scienze sperimentali e la tecnologia, nel guidare i giuristi verso 
la scelta degli strumenti più congeniali alla tutela ambientale: ciò implica, 
peraltro, un attento studio e una revisione di alcuni classici meccanismi e istituti 
giuridici internazionali, ai fini di una corretta impostazione delle tematiche 
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affrontate. Emergono, poi, almeno tre caratteri peculiari, relativi alla dimensione 
internazionalistica del problema. 
Anzitutto, va considerato l’importante aspetto ‘pubblicistico’ della materia, come 
evidenzia l’Autore, mettendo in relazione l’azione di tutela internazionale con il 
concetto di ‘patrimonio comune dell’umanità’. A questo aspetto si collega, poi, il 
‘profilo penalistico’  della responsabilità: una prospettiva originale ed avanzata, 
che viene analizzata con interessanti riflessioni. Altro punto - fra i più rilevanti, se 
non il principale - è quello relativo alla ‘prevenzione’. Preso atto della 
irreversibilità di molti danni ambientali, la comunità internazionale deve sentire 
come primaria l’esigenza di evitare ogni tipo di minaccia all’ambiente e ogni 
forma di inquinamento. Questa prospettiva deve indurre, inoltre, a superare gli 
‘schemi’ tradizionalmente utilizzati nei casi di illecito internazionale. Al principio 
di prevenzione si collega quello di ‘precauzione’, caratterizzato dalla forte 
relazione con lo sviluppo sostenibile e con il concetto di ‘certezza scientifica ’, 
dalla quale è necessario prescindere, in certi casi, per una piena attuazione 
dell’azione preventiva. Da tutto ciò discende la necessità di una vera 
‘cooperazione’ ed ‘integrazione’ fra gli Stati. Purtroppo, però, deve dirsi, in 
proposito, di un altro elemento di grave problematicità, che pregiudica molto un 
adeguato sviluppo di questa materia (come anche di altre): si tratta della nota ‘ 
insufficienza istituzionale ’ , a livello globale, che, malgrado i progressi ottenuti 
negli anni, rischia di vanificare molti degli sforzi compiuti dalla comunità 
internazionale: in proposito, si segnalano le considerazioni dell’Autore sulla 
centralità del ruolo dell’ UNEP, il Programma delle Nazioni Unite per 
l’Ambiente, organo sussidiario dell’ Assemblea generale. La terza peculiarità è 
quella legata alla progressiva affermazione del principio della ‘ responsabilità 
oggettiva ’. Come si vedrà, questo principio è da considerarsi di carattere 
generale, benché trovi delle necessarie e importanti specificazioni negli strumenti 
di natura convenzionale. Ciò detto, osserviamo, in estrema sintesi, che le 
caratteristiche del sistema, nonché la varietà e complessità degli ‘strumenti 
internazionali ’ utilizzati, possono portare a moderati atteggiamenti di fiducia, ma, 
di certo, ancora lunga appare la strada da percorrere, per poter giungere, 
finalmente, ad una stabile ‘ governance globale ’ dell’ambiente. 
Con riguardo, poi, a quella che si potrebbe definire la ‘parte speciale’ della 
materia, Badiali dedica quattro capitoli del libro ad un’analisi degli specifici 
settori interessati dalla tutela ambientale: si tratta di un’attenta indagine su alcuni 
dei principali risultati ottenuti, di vario contenuto e natura, che offre un quadro 
chiaro dell’evoluzione storica e dell’attuale assetto della materia. Procedendo con 
ordine e con estrema concisione, iniziamo dall’ inquinamento dei fiumi, dei laghi 
e delle falde acquifere (Cap. 2’). Si tratta di un settore importante di tutela, 
caratterizzato da ‘interessi comunitari ’, tipici dei fiumi e dei laghi internazionali. 
La disciplina convenzionale sui fiumi si avvale di una storica tradizione, relativa 
alla navigazione e all’utilizzazione di importanti corsi d’acqua, fra cui si 
ricordano il Danubio e il Reno. Il caso di quest’ultimo fiume appare significativo 
e rappresenta uno dei migliori tentativi volti alla creazione di un vero e proprio 
sistema, alquanto complesso, per la prevenzione e gestione dell’inquinamento 
fluviale. Importanti, al riguardo, sono due Convenzioni di Berna (del 1963 e 
1999), che mettono al centro del sistema un importante organismo, per la gestione 
collettiva dei problemi: la Commissione internazionale per la protezione del 
Reno. Questa adotta raccomandazioni e svolge importanti funzioni di studio, 
analisi e proposta, coordinando la propria attività con quella delle Autorità dei 
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vari Stati rivieraschi. Il modello delle commissioni fluviali è stato adottato, con 
successo, anche dai sistemi convenzionali per la protezione dei laghi. Ricordiamo, 
in proposito, la Convenzione sul lago di Costanza del 1960 e la Convenzione sul 
lago di Ginevra del 1962. Il testo si sofferma, poi, sul sistema per la tutela dei 
grandi laghi nordamericani, l’esempio più importante di questa normativa. 
L’Autore, poi, compie (in questo come in altri settori ) un’attenta analisi 
comparativa, tendente ad una importante, seppur cauta, rilevazione di norme 
consuetudinarie, a partire da alcune norme convenzionali esistenti. Vengono 
ricercate delle tracce significative del consolidamento di principi generali nella 
coscienza della comunità internazionale. In questo contesto, è importante il 
richiamo fatto alla Convenzione di Helsinki del 1992, avente un chiaro e 
fondamentale intento di codificazione. Interessanti sono, poi, le considerazioni 
che riguardano la funzione svolta da alcune importanti organizzazioni 
internazionali, di natura sia planetaria che regionale, a tutela delle risorse idriche. 
Viene colta l’occasione per evidenziare il ruolo, sempre più essenziale, svolto 
dalle Comunità europee, che, riteniamo, possono essere prese a modello, non solo 
per la tutela delle acque, ma anche per tutti gli altri interventi di carattere 
ambientale. Notiamo, al riguardo, l’evoluzione che ha portato all’odierna ‘ 
trasversalità ’ della tutela ambientale e dello sviluppo sostenibile, a livello 
comunitario (si vedano gli attuali artt. 2 e 6 TCE). Un altro tema molto rilevante e 
delicato è quello della protezione dei mari dall’inquinamento (Cap. 3’). L’Autore 
analizza, in particolare, il sistema introdotto dalla Convenzione di Londra del 
1954, successivamente sviluppato e integrato. Si tratta di una complessa disciplina 
che efficacemente affronta, in particolare, l’aspetto dell’inquinamento provocato 
dagli idrocarburi. Emerge, anzitutto, il profilo della ‘prevenzione’, con un 
graduale passaggio da un’ispirazione ‘territorialistica’ ad una ‘pubblicistica’ e con 
una serie di prescrizioni rigorose, da sanzionare con varie misure, che gli Stati si 
impegnano ad adottare. Poi vi sono altri aspetti importanti, trascurati dalla citata 
convenzione: in particolare, il profilo dell’ ‘intervento’ in alto mare, al fine di 
consentire agli Stati dei (prudenti) comportamenti nei confronti di navi straniere, 
rivolti ad impedire o limitare gravi danni, derivanti da incidenti in mare. Lo 
strumento è quello di una delle due Convenzioni di Bruxelles del 1969, poi 
integrata ed emendata da quella di Londra del  ‘73 (che peraltro introduce una 
disciplina generale, non limitata all’inquinamento da idrocarburi). Infine, si 
affronta l’importante tema della ‘responsabilità civile ’, oggetto dell’altra 
Convenzione di Bruxelles del ’69 (che fa sistema con la Convenzione di Bruxelles 
del ’62 e con quella di Londra del ’76, relative a fonti di inquinamento diverse 
dagli idrocarburi), in cui si stabilisce il principio della responsabilità oggettiva, 
con delle importanti limitazioni, e a cui fa seguito la Convenzione di Bruxelles del 
’71, che crea un ‘ Fondo internazionale ’ per i risarcimenti integrativi. Il sistema 
così delineato, sicuramente fra i più completi ed incisivi, trova però un ostacolo, 
costituito dal diverso stato delle ratifiche dei vari trattati. L’Autore si sofferma 
inoltre su alcuni interessanti sistemi ‘regionali e locali ’, riguardanti questa 
materia: non possiamo riferirne in questa sede, ma vogliamo senz’altro citare uno 
degli esempi più significativi: il ‘sistema di Barcellona ’per la protezione del 
Mediterraneo (un mare, purtroppo, soggetto a notevoli rischi di inquinamento), 
elaborato anche con il concorso dell’ UE. Si noti peraltro che, a prescindere dai 
problemi relativi agli spazi marini, il metodo dell’elaborazione di strumenti di 
carattere regionale è da considerarsi, come molti evidenziano, sicuramente 
vantaggioso, anche perché favorisce una più autentica ‘partecipazione’ alla 
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discussione e risoluzione dei problemi (sia a livello governativo, sia a livello 
sociale), che, nei negoziati globali, appare spesso difficoltosa e infeconda. Il 
capitolo si chiude con delle preziose riflessioni sul rapporto, anche in questo caso, 
fra diritto convenzionale e diritto consuetudinario. L’Autore, fra l’altro, sottolinea 
che l’obbligo di non inquinare è di carattere generale, poiché scaturisce, con 
riguardo all’alto mare (patrimonio dell’umanità) e al mare territoriale, da 
importanti principi consuetudinari. 
Altro importante settore d’intervento è quello dell’ inquinamento atmosferico 
(Cap. 4’). Si distingue l’inquinamento transfrontaliero fra Stati contigui 
dall’inquinamento transfrontaliero a grande distanza. Nel primo caso, 
caratterizzato da rapporti di natura essenzialmente bilaterale, emergono gli aspetti 
della responsabilità oggettiva e, soprattutto, della prevenzione: in nome di questa, 
ormai, le zone di confine vanno considerate unitariamente e bisogna collaborare 
in ogni modo per prevenire o ridurre i danni atmosferici. Nel secondo caso, 
invece, la situazione è più complessa. Vengono dapprima esaminate alcune 
convenzioni di carattere generale. Lo strumento base è la Convenzione di Ginevra 
del 1979, sull’inquinamento attraverso le frontiere a lunga distanza. L’Autore 
sottolinea come, anche in questo caso, sia fondamentale la prevenzione e come gli 
interessi ‘collettivi’ in gioco siano tali da suggerire la creazione di adeguati 
‘apparati istituzionali ’. Poi si passa ad affrontare il problema dei rischi connessi 
all’uso dell’energia nucleare, prevalentemente a scopo pacifico. E’ un tema di 
grande rilievo e attualità, al quale l’Autore dedica particolare attenzione. Dopo 
aver esaminato il ruolo primario dell’Agenzia internazionale per l’energia 
atomica, Badiali analizza due importanti Convenzioni, stipulate a Vienna nel 
1986, poco dopo il tristemente noto incidente di Chernobyl. Una riguarda la 
‘sollecita notificazione ’, l’altra il sistema di ‘assistenza reciproca ’, in caso di 
incidenti nucleari. E’ poi la volta di un altro importante strumento internazionale, 
la Convenzione di Parigi del 1960, relativa alla responsabilità per incidenti 
nucleari, tema dagli aspetti peculiari. 
Altro notevole problema è poi quello dell’assottigliamento della fascia di ozono. 
E’ un fenomeno dalle cause ancora non del tutto chiare, sebbene i principali 
‘sospettati’ restino i Paesi industrializzati. Rileva, in questo campo, il solo profilo 
della prevenzione. Il sistema adottato è costituito da un testo base, la Convenzione 
di Vienna del 1985, seguito da numerosi protocolli, con un programma di 
riduzione delle sostanze ritenute nocive. Benché sia d’obbligo la cautela, diversi 
scienziati si dicono ottimisti per i risultati sin qui ottenuti. 
Ulteriore e importantissima questione è poi quella dei rapporti fra la tutela delle 
condizioni ambientali di vita e la promozione dei diritti umani. Basti qui 
accennare che si tratta di un problema di ordine generale, che pone al centro il 
bene primario della ‘salute umana ’ e che giova a mettere ancor più in risalto la 
lotta contro l’inquinamento, al fine di garantire ad ogni uomo un salutare 
ambiente di vita e di lavoro. Spicca, ancora una volta, la lodevole attività svolta 
nell’ambito delle Comunità europee. 
La parte del libro dedicata alla protezione della fauna e della flora (Cap. 5’) è 
molto articolata e affascinante, riferendosi ad una complessa problematica, 
connessa a tutti i settori oggetto della tutela ambientale internazionale. Ci 
limitiamo qui a segnalare l’importante coinvolgimento dell’ UNESCO nel settore, 
nonché - oltre al tema della conservazione delle risorse marine, che trova un 
fondamentale ‘punto di arrivo ’ nell’importantissima Convenzione di Montego 
Bay del 1982 sul diritto del mare, di cui si sottolinea la particolare ‘ispirazione 
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pubblicistica ’ - il fondamentale argomento della tutela delle ‘specie faunistiche 
migratorie ’, che l’Autore considera, opportunamente, come parte del patrimonio 
comune dell’umanità. Tra gli accordi più importanti, merita una menzione la 
Convenzione di Parigi del 1950, che si occupa della protezione di tutte le specie 
ornitologiche, con particolare attenzione per gli uccelli migratori. La convenzione, 
fra l’altro, impegna le Parti contraenti a creare delle riserve naturali, acquatiche o 
terrestri, di cui possano beneficiare tutti gli uccelli. Questa indicazione è stata 
opportunamente seguita con la stipulazione della Convenzione di Ramsar del ’71 
sulle ‘zone umide ’ di importanza internazionale, specialmente come habitat degli 
uccelli acquatici. Al complesso quadro normativo in favore delle specie 
migratorie afferiscono anche la Convenzione di Bonn del ’79 e la Convenzione di 
Berna, dello stesso anno, quest’ultima stipulata sotto l’egida del Consiglio 
d’Europa. Dopo aver considerato altri vari aspetti, l’Autore si sofferma su un altro 
gravissimo problema : il c.d. ‘effetto serra ’. La questione, collegata alla 
drammatica realtà dei mutamenti climatici (di cui abbiamo già fatto cenno), è 
forse la più grave, fra quelle che la comunità internazionale è oggi chiamata ad 
affrontare. Il libro esamina la già citata Convenzione quadro delle Nazioni Unite 
(del ’92) e il noto, ma -purtroppo- non del tutto efficace Protocollo di Kyoto del 
’97, entrato in vigore nel 2005. 
Infine, segnaliamo al lettore l’ultimo capitolo del libro (il 6’), che si occupa del 
sistema sanzionatorio e della responsabilità, di cui si è già accennato all’inizio. Di 
questa ricca, originale ed approfondita trattazione, che, fra l’altro, ha il merito di 
chiarire ed analizzare i complessi intrecci fra gli elementi privatistici e 
pubblicistici della materia, citiamo la parte dedicata alla responsabilità di carattere 
‘penalistico’ (in senso non tecnico) degli Stati: si tratta di un esame delle 
conseguenze sanzionatorie derivanti dalla configurazione di una responsabilità 
internazionale erga omnes, in merito alla protezione dell’ecosistema, visto nella 
prospettiva del patrimonio comune dell’umanità . 
Questa importantissima impostazione fa perno sulla necessità di una gestione 
collettiva dei meccanismi sanzionatori, sul ruolo centrale delle Nazioni Unite, su 
un’accezione più ampia della ‘sicurezza internazionale ’ e, di conseguenza, su 
un’interpretazione evolutiva e originale dei Capitoli 6’ e, soprattutto, 7’ della 
Carta ONU. Infine, molto acute e interessanti appaiono le considerazioni 
dell’Autore sull’istituto dell’ intervento , come strumento di tutela ambientale. 
In definitiva, l’irrinunciabile auspicio che si trae dalla lettura della brillante e 
affascinante opera di Badiali è quello di veder garantito un degno futuro al nostro 
Pianeta, nonché di poter raggiungere, in tempi ragionevoli, un autentico 
miglioramento della qualità della vita a livello globale. 
 
                                                                                                 Giuseppe Matarazzo 
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Giandonato Caggiano, La disciplina dei servizi di interesse economico generale. 
Contributo allo studio del modello sociale europeo, Giuffrè, Milano, 2008, pp. 
166. 
  
 
  La disciplina dei servizi di interesse economico generale si colloca al 
centro del dibattito politico, aperto dalla Commissione il 21 maggio 2003 con il 
Libro Verde sui servizi di interesse generale, in merito al ruolo dell’Unione 
europea nella definizione degli obiettivi di interesse generale perseguiti dai servizi 
ed al ruolo delle autorità pubbliche nell’economia di mercato. Nelle norme del 
Trattato e nella normativa derivata manca una definizione dei "servizi di interesse 
economico generale", seppure il Trattato vi faccia espresso riferimento agli artt. 
16 e 86. Richiamando la definizione della Commissione, possiamo individuare i 
servizi di interesse economico generale nei “servizi di natura economica che, in 
virtù di un criterio di interesse generale, gli Stati membri o la Comunità 
assoggettano a specifici obblighi di servizio pubblico”. 
Il riferimento va, in particolare, ai servizi forniti dalle grandi industrie di rete 
quali i trasporti, i servizi postali, l'energia e la comunicazione, ma il termine viene 
esteso anche a qualsiasi altra attività economica soggetta ad obblighi di servizio 
pubblico. Ci si avvede, pertanto, che i servizi di interesse economico generale 
sono servizi essenziali per la vita quotidiana dei cittadini e va da sé che il 
miglioramento in termini di qualità ed efficacia di detti servizi può agevolare il 
processo di eliminazione dell’emarginazione e delle differenze sociali. 
In questo contesto si inserisce l’opera di Giandomenico Caggiano che si propone 
di offrire un contributo allo studio del modello sociale europeo. In particolare, il 
punto di osservazione dell’Autore è la prospettiva attuale dell’integrazione 
europea delineata nelle norme del Trattato di Lisbona, il quale prevede che 
“l’Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile 
dell’Europa, basato su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei 
prezzi, su un’economia sociale di mercato fortemente competitiva, che mira 
all’occupazione e al progresso sociale” (art.2,par. 3). 
Il processo di integrazione europea non ha mai messo in discussione la 
competenza delle autorità pubbliche in ordine alle scelte politiche da compiere in 
merito alla regolamentazione delle attività di mercato. Ma è altrettanto vero che le 
autorità pubbliche sono tenute, in ossequio al principio di leale cooperazione, ad 
applicare correttamente la normativa europea sul mercato interno e ad adottare, al 
fine di adeguarsi alla disciplina comunitaria sui servizi di interesse pubblico 
generale, i provvedimenti necessari per migliorare i servizi in termini di qualità ed 
efficacia, a beneficio delle imprese e di tutti i consumatori/cittadini europei. 
L’esigenza di garantire a livello universale l’erogazione di un insieme di servizi 
essenziali, con continuità, qualità e tariffe sostenibili costituisce, infatti, uno degli 
aspetti più rilevanti della disciplina comunitaria dei servizi di interesse economico 
generale, la quale tende al bilanciamento di due contrapposti interessi: per un 
verso, il funzionamento del mercato ed il rispetto delle regole della concorrenza, 
e, per altro verso, l’interesse generale alla soddisfazione dei bisogni dei 
cittadini/consumatori secondo standards di efficacia e qualità validi sull’intero 
territorio transfrontaliero. 
Si comprende, alla luce delle premesse rassegnate, che lo studio del modello 
sociale europeo incontri un punto di rottura in quei settori che presentano aspetti 
di maggiore differenziazione tra i sistemi nazionali (è il caso dei sistemi socio-
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previdenziali, che ancora costituiscono una prerogativa degli Stati membri), dove 
maggiore è la resistenza degli Stati a rinunciare ai loro ambiti di sovranità. In 
questi settori, non ancora regolamentati da una disciplina armonizzata di diritto 
comunitario, che delimiti le competenze dei singoli Stati membri, l’interesse 
comunitario al funzionamento del mercato ed al rispetto della concorrenza è 
sostanzialmente rimesso agli organi pubblici nazionali. L’analisi dei servizi di 
interesse economico generale, quale componente essenziale del modello sociale 
europeo, riconduce inevitabilmente ai principi comunitari della libertà di 
circolazione dei servizi e della libertà di stabilimento, che rappresentano gli 
aspetti più importanti della regolamentazione del mercato unico dei servizi. E’, 
infatti, attraverso l’eliminazione degli ostacoli alla circolazione dei servizi e la 
creazione di un denominatore comune che può concretamente realizzarsi la 
garanzia di universalità, qualità e continuità del servizio per i consumatori 
europei. 
Questo è, in estrema sintesi, l’obiettivo della direttiva generale in materia di 
servizi la quale individua nell’ “equilibrio tra apertura dei mercati, servizi 
pubblici, nonché diritti sociali e del consumatore” la formula per la 
regolamentazione del mercato unico dei servizi. Tuttavia, come correttamente 
sottolineato dall’Autore, l’applicazione della direttiva ai servizi di interesse 
economico generale si è rivelata di scarso rilievo pratico, attesa la difficoltà di 
coordinamento tra la disciplina stabilita dalla medesima direttiva e quella 
contenuta nelle direttive di armonizzazione che disciplinano in dettaglio i servizi 
di interesse economico generale, c.d. “pacchetti settoriali”. Alla direttiva generale 
va riconosciuto, però, il merito di aver individuato procedure non vincolanti 
(misure volontarie) a garanzia della qualità dei servizi e della maggiore 
informazione e trasparenza, a beneficio dei consumatori. Vale la pena di essere 
richiamata la procedura di “coordinamento aperto”, basata sulla valutazione 
reciproca delle legislazioni nazionali, la quale porta in sé l’evidente vantaggio, sia 
per i prestatori dei servizi che per i consumatori, di fornire un sistema di 
informazioni comparative sulla qualità dei servizi disponibili nei diversi Stati 
membri.  
Secondo l’analisi condotta dall’Autore, assume un rilievo determinante l’art. 86, 
par. 2 CE, che consente agli Stati membri di derogare alle regole comunitarie 
sulla concorrenza allorché ciò si riveli necessario per l’adempimento di una 
missione di servizio di interesse economico generale affidata dallo Stato membro 
ad un’impresa. Il regime derogatorio di cui all’art. 86, par. 2, CE, crea nella 
struttura dell’opera uno spartiacque tra i settori non ancora regolamentati da 
direttive di armonizzazione comunitaria, i quali soggiacciono al predetto regime, 
ed i settori armonizzati, regolati da una dettagliata disciplina di settore, in 
riferimento ai quali non è giustificabile la deroga dell’art. 86, par. 2, CE . In 
riferimento ai settori non armonizzati dal diritto comunitario, pertanto, l’indagine 
sulla legittimità comunitaria dell’affidamento da parte di uno Stato membro di 
una missione di servizio di interesse economico generale ad un’impresa, è rimessa 
alla valutazione del singolo Stato membro in ordine alla prevalenza dell’interesse 
pubblico generale, in concreto perseguito, sull’interesse comunitario al rispetto 
delle regole sulla concorrenza. In particolare, secondo il regime derogatorio di cui 
all’art. 86, par. 2, CE, lo Stato membro, che abbia affidato l’incarico di servizi di 
interesse economico generale ad un’impresa, può derogare alle regole comunitarie 
sulla concorrenza purché dimostri che l’applicazione di dette regole ostacoli la 
missione di servizio di interesse pubblico generale. In altri termini, il 
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bilanciamento tra interesse comunitario all’applicazione delle regole della 
concorrenza e del mercato e interesse pubblico dei singoli Stati membri, è rimesso 
alla valutazione discrezionale degli stessi Stati membri.  
Interessante è lo spunto offerto dall’Autore in riferimento ai servizi socio-
previdenziali, che rappresentano il settore in cui maggiore è il legame con la 
gestione del servizio pubblico nazionale. Poiché, infatti, i servizi sociali sono 
tipicamente organizzati sulla base di modelli nazionali e dipendono 
economicamente dal finanziamento pubblico, la convergenza verso un modello 
sociale europeo può essere realizzata solo grazie alla procedura di 
“coordinamento aperto” tra le nazioni, attraverso la valutazione reciproca delle 
legislazioni nazionali e lo scambio di informazioni comparative sui servizi degli 
altri Stati membri. 
Il risultato dell’analisi riferita ai settori non armonizzati porta l’Autore a ritenere 
che il regime derogatorio dei servizi di interesse economico generale nuoce 
all’esigenza di certezza giuridica in quanto detto regime, come detto, rimette al 
singolo Stato membro la valutazione di prevalenza dell’interesse pubblico 
sull’interesse comunitario alle regole della concorrenza. Si coglie appieno la 
differenza con i settori regolamentati da direttive comunitarie di armonizzazione, 
in riferimento ai quali si può parlare di liberalizzazione dei servizi di interesse 
economico generale. In questi settori il processo di affermazione del modello 
sociale europeo è passato attraverso l’adozione di una specifica disciplina di 
dettaglio per ciascun settore, c.d. “pacchetti settoriali”, per la liberalizzazione di 
importanti categorie di servizi di interesse economico generale. 
Emerge chiaramente nella prospettiva delineata dall’Autore, l’importanza degli 
atti di diritto derivato di armonizzazione che, attraverso la previsione di una 
disciplina dettagliata, delimitano in maniera stringente i margini di autonomia 
degli Stati membri, sia nell’affidamento della missione di servizio di interesse 
economico generale, sia nel controllo sugli operatori dei servizi medesimi. In 
questo settore un ruolo decisivo è attribuito alle Autorità nazionali di regolazione 
e di concorrenza, chiamate ad intervenire a garanzia della concorrenzialità dei 
mercati, con misure volte ad imporre alle imprese sia obblighi di astensione da 
comportamenti anti concorrenziali, ai quali si correla un controllo coercitivo ex 
post, sia obblighi positivi di carattere organizzativo imposti ex ante, previa 
verifica dell’assenza di concorrenza effettiva nel mercato di riferimento. 
Indubbiamente, le Autorità di regolazione e di concorrenza costituiscono un 
importante strumento di raccordo tra l’interesse comunitario al funzionamento del 
mercato ed al rispetto delle regole sulla concorrenza, e l’interesse nazionale dei 
singoli Stati membri a non privarsi di spazi di sovranità. Le Authorities, com’è 
noto, si pongono in una posizione di neutralità rispetto agli interessi in gioco, 
indispensabile per garantire il corretto funzionamento del mercato nei settori 
“sensibili” (telecomunicazioni, energia elettrica e gas, etc.) che devono essere 
sottratti alle dinamiche politiche connaturate alle scelte degli Stati membri. E’ 
interessante rilevare che la disciplina comunitaria dei settori armonizzati, da una 
parte, ha ridotto (se non eliminato del tutto) il potere originariamente concesso 
agli Stati membri dal Trattato (art. 86, par. 2, CE) di scelta discrezionale e/o 
politica nella selezione della missione di servizio di interesse economico generale 
e nel controllo sugli operatori dei servizi e, dall’altra, ha affidato il potere di 
regolazione ad Autorità che, seppure indipendenti, sono pur sempre istituzioni 
nazionali. Il paventato rischio, inoltre, che l’attività delle Autorità nazionali entri 
in rotta di collisione con la Commissione (che è anche Autorità antitrust ed ha 
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poteri di regolazione), rende auspicabile la creazione nella successiva evoluzione 
del settore, di  “gruppi di regolatori” a livello europeo ai quali affidare l’attività di 
regolazione e di concorrenza. 
Una considerazione a parte merita, inoltre, la disciplina del servizio universale 
quale strumento giuridico della politica di coesione economico-sociale e 
territoriale, in quanto detta disciplina (rimessa alla potestà legislativa concorrente 
degli Stati membri e della Comunità) consente di garantire, indipendentemente 
dalla dimensione territoriale, l’erogazione di un insieme di servizi essenziali per 
tutti i cittadini/utenti finali con continuità, qualità e tariffe sostenibili. Ciò avviene 
attraverso una divisione di competenze verticali tra legislatore comunitario e 
legislazione nazionale, in ossequio al principio di sussidiarietà: il legislatore 
comunitario definisce i principi (obbligo di continuità nell’erogazione del 
servizio, parametri di qualità, ed accessibilità delle tariffe), mentre allo Stato 
membro è rimessa la facoltà di dettare la disciplina di attuazione, sulla base delle 
specifiche esigenze nazionali. 
In definitiva, una possibile soluzione per la creazione del modello sociale europeo 
è offerta, nelle conclusioni dell’opera, dalla normativa comunitaria di 
armonizzazione la quale consente la concreta attuazione del diritto comunitario 
nel diritto interno, attraverso l’esercizio di competenze concorrenti, distribuite tra 
Comunità e Stati membri, con l’intervento delle Autorità nazionali di regolazione 
negli specifici settori di competenza. 
 

Andretta Guzzardi 
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Gianluca Serra, Le corti penali “ibride”: verso una quarta generazione di 
tribunali internazionali penali? Il caso del Kosovo, ES, Napoli, 2007, pp. 236 
 
 
  Il saggio di Gianluca Serra, pubblicato nei “Quaderni” della collana 
dell'Istituto di Studi Giuridici Internazionali – sezione di Napoli – del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, diretta dal prof. Giuseppe Cataldi, analizza l'esperienza 
delle corti penali ibride in Kosovo, che rappresenta un importante contributo al 
processo di progressiva formazione dell'ordine penale internazionale, dal punto di 
vista del necessario sviluppo di adeguati organi di giustizia. L'attenta analisi 
condotta dall'autore illustra il percorso compiuto sino ad oggi dalle corti penali 
internazionali, a cominciare dalla costituzione dei due Tribunali Militari di 
Norimberga e Tokyo alla fine del secondo conflitto mondiale e, attraverso l'esame 
della vicenda delle corti penali ibride kosovare inserite nella complessa 
architettura della missione UNMIK in Kosovo, giunge alla formulazione di alcune 
innovative proposte di ingegneria istituzionale. 
Il primo dei cinque capitoli che compongono il volume è dedicato ad una rapida 
esposizione delle principali tappe evolutive della giustizia penale internazionale: i 
due Tribunali Militari Internazionali di Norimberga e Tokyo, i Tribunali ad hoc 
per la ex Jugoslavia e per il Ruanda e la Corte penale internazionale. Sono 
efficacemente descritte le caratteristiche ed i limiti di queste esperienze, ed 
individuate tre generazioni di Tribunali Internazionali Penali, nel tentativo di 
tracciare il percorso evolutivo che conduce alla quarta: quella delle c.d. corti 
penali ibride, appunto.  
Nel capitolo successivo viene quindi approfondita, con riferimento al caso del 
Kosovo, l'ultima frontiera giuridico - istituzionale della storia del diritto 
internazionale, rappresentata dalle corti penali “ibride”, sperimentate a partire dal 
febbraio del 2000, nel cui ambito coesistono elementi della giustizia nazionale ed 
internazionale. Esse costituiscono un novum genus tra gli organi della giustizia 
penale internazionale, inquadrabile nella categoria dei meccanismi di “giustizia di 
transizione”. Questa nuova tipologia istituzionale nasce di fatto con il progetto 
della missione ONU in Kosovo, all'esame del quale l'autore dedica la parte 
centrale del suo lavoro. 
Egli non si limita ad una schematica ricostruzione dell'organizzazione delle corti 
penali ibride, ma cerca di collocarle con precisione nel contesto in cui esse sono 
state chiamate ad operare; il suo proposito, senz'altro realizzato, è quello di 
operare una rapida digressione sull'underground ideale del travagliato contesto 
balcanico – jugoslavo, per poi tratteggiare il background storico – istituzionale 
delle corti penali ibride. 
Illustrate brevemente le radici profonde della conflittualità tra le etnie presenti 
nella regione, Gianluca Serra ripercorre la catena di eventi che hanno portato 
all'attuale situazione, segnalando opportunamente quelli che hanno il maggior 
rilievo dal punto di vista dei rapporti tra le organizzazioni internazionali e che 
hanno profondamente inciso sulla loro natura (si pensi al significato 
dell'operazione Allied Force rispetto al ruolo ed alla natura della NATO). La 
descrizione del contesto giuridico di riferimento delle corti penali ibride in 
Kosovo viene condotta attraverso l'esame delle sue tre principali coordinate: il 
fondamento giuridico delle corti e, quindi, l'individuazione degli atti normativi 
che ne hanno consentito la costituzione in Kosovo, il diritto penale materiale e 
procedurale applicabile (dall'iniziale reviviscenza del diritto sospeso de facto 
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durante la campagna militare della NATO, in coerenza con la nominale 
riaffermazione della sovranità della RFJ, fino all'entrata in vigore di un Codice di 
Procedura Penale provvisorio e di un Codice Penale Provvisorio, entrambi 
promulgati da UNMIK il 6/07/2003 sotto forma di Regulation) e, infine, i limiti 
della loro giurisdizione sotto il profilo materiale, temporale, territoriale e 
personale. È evidente la complessità delle questioni che il saggio affronta, 
fornendone un esauriente approfondimento, che rende l'idea delle difficoltà 
incontrate dalle corti penali ibride kosovare, rese certamente maggiori dalla 
irrisolta  questione dello status definitivo del kosovo.  
Le conseguenze derivanti da questa permanente incertezza sono, ovviamente, di 
grandissima portata. Nel definire il limite della giurisdizione personale delle corti 
penali ibride, ad esempio, persino la nozione politica di “citizen of Kosovo”, che 
sottintende quella di “sovranità del Kosovo”, deve essere usata con prudenza e si 
deve fare ricorso al concetto anagrafico – burocratico di “resident of Kosovo”. 
Viene preso in considerazione anche il rapporto tra il sistema giudiziario locale e 
le corti penali ibride e con esso i profili organizzativi in prospettiva diacronica; si 
evidenzia, inoltre, come l'introduzione dei magistrati internazionali nel sistema 
giudiziario kosovaro non sia avvenuta secondo uno schema organizzativo – 
funzionale predefinito, ma con un approccio pragmatico “per approssimazioni 
successive”, stimolate da situazioni critiche contingenti.  L'esperimento compiuto 
in Kosovo, noto come “Programma Giudici e Procuratori Internazionali (GPI)”, 
rappresenta certamente una straordinaria innovazione nella storia delle missioni di 
pace internazionali, spintesi fino ad allora alla supervisione ed al monitoraggio del 
sistema giudiziario nazionale. Tuttavia Serra mette in risalto, accanto alla grande 
valenza innovativa del Programma GPI, anche i suoi principali limiti, 
completando l'analisi con uno sguardo ai rapporti con le giurisdizioni delle altre 
autorità presenti in Kosovo (in primis, l'autorità militare di di KFOR ed il potere 
esecutivo di UNMIK). 
Ciò che rende assolutamente singolare il caso delle corti penali ibride kosovare è 
anche la loro coesistenza con uno dei due Tribunali penali internazionali ad hoc 
creati dal CS dell'ONU nella prima metà degli anni Novanta, quello per la ex 
Jugoslavia. Il capitolo viene arricchito da una riflessione sui rapporti delle corti 
penali ibride con gli altri organi di giustizia penale internazionale: la Corte Penale 
Internazionale, la Corte Internazionale di Giustizia, la Corte Europea dei diritti 
umani, il Comitato dei diritti umani istituito nell'ambito del Patto Internazionale 
sui Diritti civili e politici del 1966 e la Corte di Giustizia delle Comunità Europee. 
Il terzo capitolo è dedicato alla valutazione del progetto pilota kosovaro ed agli 
scenari futuri.  
Le criticità del programma GPI vengono individuate con riferimento ai parametri 
dell'efficacia ed efficenza organizzativa, della capacità di perseguire i crimina 
juris gentium ed i crimini a movente etnico e della qualità degli atti giudiziari 
emessi in relazione a casi sensibili. Il giudizio è lucido e negativo con riferimento 
al mancato radicamento della componente giudiziaria internazionale nel sistema 
locale ed alle sue ripercussioni sotto il profilo del capacity building, così come 
rispetto alla capacità di perseguire crimina juris gentium e crimini a movente 
etnico, posto che l'esame dei dati fa emergere una situazione di generalizzata 
impunità, che certamente non favorisce la riconciliazione interetnica. 
I rapporti periodici redatti dall'OSCE, responsabile nell'ambito del III Pilastro 
UNMIK del programma di monitoraggio del sistema giuridico, ed i riferimenti ad 
alcuni casi concreti rivelano che le sentenze emesse dai giudici internazionali in 
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relazione ai casi di diritto internazionale umanitario sono non solo al di sotto degli 
standard qualitativi propri delle pronunce dei due TPIh, ma anche di quelli 
tecnico-redazionali richiesti dalla legge locale. 
Le critiche, però, rappresentano soprattutto il punto di partenza per suggerire (nel 
prosieguo del lavoro)  interventi correttivi, che consentano alle corti penali ibride 
di divenire uno strumento ancor più efficace del sistema penale internazionale. 
Il paragrafo dedicato alle prospettive del programma GPI è opera del dott. 
Alessandro De Rienzo, funzionario di contatto presso l'Ufficio del Capo dei 
Giudici Internazionali del DG UNMIK ed esprime, quindi, il punto di vista di un 
osservatore privilegiato che, fatte alcune notazioni su i progetti già esplorati e sul 
quadro istituzionale post-UNMIK disegnato dalla proposta Athissari, si concentra 
sull'esame delle previsioni relative al Programma GPI. 
Il quarto capitolo propone un'interessante comparazione tra il caso del Kosovo ed 
altre esperienze di “ibridazione”, offrendo spunti per una classificazione delle 
corti penali ibride. Attraverso sei schede sintetiche, si esaminano i casi di Timor 
Est, Sierra Leone, Bosnia Erzegovina, Iraq, Cambogia e Libano, con l'obiettivo di 
rendere agevole la comparazione con il caso del Kosovo e fornire spunti per la 
costruzione di un ideal-tipo valido ai fini tassonomici. Alle schede fa seguito 
l'analisi comparativa, che evidenzia innanzi tutto il primato storico del programma 
GPI di UNMIK, operativo dal febbraio del 2000, e sottolinea le specificità del 
caso kosovaro, tali da indurre a considerare il programma GPI “più come 
un'azione per la costruzione dello stato di diritto, condotta nell'ambito di una più 
ampia missione di amministrazione internazionale interinale, che  come un vero e 
proprio esperimento di “ibridazione” giudiziaria focalizzato sui crimina juris 
gentium, come negli altri casi”. A chiusura del capitolo si presenta una più 
completa formulazione del concetto di “corte penale ibrida” (definita 
provvisoriamente all'inizio del capitolo II), individuando l'esistenza di una 
caratteristica di fondo comune a tutti i casi di ibridazione: “la natura ibrida intesa 
come combinazione a più livelli (base giuridica, diritto applicabile, composizione, 
finanziamento..) tra l'elemento locale / nazionale e l'elemento internazionale”. 
Il saggio è concluso (capitolo V) dall'illustrazione di alcune proposte, volte a 
sviluppare le potenzialità delle corti penali ibride all'interno del più generale 
sistema penale internazionale. L'aver individuato i punti di forza e le criticità 
dell'esperienza kosovara, insieme ai risultati della comparazione, consente 
all'autore di elaborare un'ipotesi di ingegneria giuridico – istituzionale per il 
rafforzamento del paradigma delle corti ibride, soffermandosi soprattutto sul 
rapporto tra queste e la principale istituzione del sistema penale internazionale: la 
CPI.  
Il caso del Kosovo, al pari di altri, ha rivelato l'insufficienza del regime di 
complementarità CPI – corti nazionali, tutte le volte in cui, in un contesto di 
sovranità assente e profondi conflitti interetnici, le corti nazionali non offrono 
alcuna garanzia di imparzialità ed efficiente applicazione della legge. Diviene 
pertanto necessario e utile guardare alle corti ibride come ad un valido “strumento 
alternativo all'impunità o a sbrigative amnistie o altri sistemi extra-giudiziari di 
espiazione collettiva (e.g. commissioni di verità e riconciliazione) di opinabile 
efficacia”, ferma restando la necessità che il processo di definizione di questi 
organi di giustizia internazionale giunga ad una completa maturazione all'interno 
del sistema internazionale penale vigente e che si superi l'attuale regime di di 
complementarità tra CPI e corti nazionali, con il passaggio da un sistema binario 
ad uno ternario, arricchito dalle corti ibride. Al contempo, per garantire 
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l'uniformità ermeneutica del diritto internazionale umanitario, si potrebbe 
prevedere un meccanismo di rinvio pregiudiziale (simile a quello previsto dall'art. 
234 del Trattao CE) da parte delle corti ibride ad una Camera Suprema. Questa, 
suggerisce l'autore, dovrebbe essere creata all'interno della CPI, insieme a tutta la 
struttura preposta alla governance delle corti ibride. 
Muovendo da queste proposte, lo stesso Gianluca Serra individua nella prossima 
conferenza di revisione dello Statuto di Roma l'occasione per affrontare il tema 
dell'integrazione delle corti penali ibride all'interno della CPI e dare così ulteriore 
impulso allo sviluppo di un'efficace sistema di giustizia internazionale penale. 
 

Alessandro Coci 
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DOCUMENTAZIONE – Italia 
 
Rassegna di giurisprudenza italiana in materia di immunità degli Stati dalla 
giurisdizione e violazione dei diritti fondamentali dal 2002 al 2009 – Materiali 
scelti. (Emilia Musumeci). 
 
 

Cassazione civile , sez. un., ord. 05 giugno 2002 (ud. 08 febbraio 2002), n. 
8157 – Presidenza del Consiglio dei Ministri c. Markovic e altro. 

La scelta delle modalità di conduzione delle ostilità rientra tra i cd. atti di 
governo e costituisce manifestazione di una funzione politica, rispetto alla quale 
nessun giudice ha potere di sindacato; le norme internazionali, quali il I 
protocollo di Ginevra del 1977 e la convenzione europea sui diritti dell'uomo del 
1950, regolano rapporti tra Stati e le rispettive leggi di attuazione e non 
attribuiscono alle persone offese il diritto al risarcimento dei danni per la 
violazione di tali norme. (cfr. Riv. dir. internaz. priv. e proc. 2004, 311). 

Gli atti che vengono compiuti dallo Stato nella conduzione di ostilità belliche si 
sottraggono totalmente al sindacato sia della giurisdizione ordinaria che della 
giurisdizione amministrativa, in quanto costituiscono manifestazione di una 
funzione politica, attribuita dalla Costituzione al Governo della Repubblica, 
rispetto alla quale non è configurabile una situazione di interesse protetto a che 
gli atti, in cui detta funzione si manifesta, assumano o meno un determinato 
contenuto. (In applicazione del principio di cui in massima, le Sezioni unite hanno 
dichiarato il difetto di giurisdizione sulla domanda di risarcimento del danno 
proposta nei confronti della Presidenza del Consiglio dei ministri e del Ministero 
della difesa in relazione alla avvenuta distruzione, nel corso delle operazioni 
aeree della Nato contro la Repubblica federale di Jugoslavia, di un obiettivo non 
militare, e al conseguente decesso di alcuni civili) (cfr. Giust. civ. Mass. 2002, 
969, v. anche D&G - Dir. e giust. 2002, 2771). 

Le leggi che hanno dato applicazione al primo Protocollo del 1977 addizionale 
alle convenzioni di Ginevra (art. 35, 48, 49, 51, 52 e 57) ed alla convenzione 
europea dei diritti dell'uomo (art. 2 e 15) non contengono norme espresse che 
consentano alle persone offese di chiedere allo Stato la riparazione dei danni loro 
derivanti dalla violazione di norme internazionali, nè sono state introdotte norme 
implicite, perché vi fa ostacolo il principio per cui alle funzioni di tipo politico 
non si contrappongono situazioni giuridiche protette. (cfr. Riv. dir. internaz. 
2002, 799). 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 
SEZIONI UNITE CIVILI 
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 
Dott.  Nicola           MARVULLI     - Primo Presidente - 
Dott.  Alfio            FINOCCHIARO  - Presidente di sezione - 
Dott.  Paolo            VITTORIA     - Rel. Consigliere - 
Dott.  Ernesto          LUPO         - Consigliere - 
Dott.  Enrico           ALTIERI      - Consigliere - 
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Dott.  Michele          VARRONE      - Consigliere - 
Dott.  Luigi Francesco  DI NANNI     - Consigliere - 
Dott.  Maria Gabriella  LUCCIOLI     - Consigliere - 
ha pronunciato la seguente 
 ORDINANZA 
sul ricorso proposto da: 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, in persona de Presidente pro - 
tempore, MINISTERO DELLA  DIFESA,  in  persona  del  Ministro  pro  - 
tempore,  domiciliati  in  ROMA,  VIA  DEI  PORTOGHESI   12,   presso 
l'AVVOCATURA GENERALE DELLO STATO, che li rappresenta a  difende  
ope legis. 
                                                       - ricorrenti - 
                                contro 
DUSAN MARKOVIC, elettivamente domiciliato in ROMA, VIA DGLI  
SCIPIONI 
268-A,  presso  lo  studio  dell'avvocato  GIUSEPPE  BOZZI,  che   lo 
rappresenta e difende, giusta delega in calce al controricorso; 
                                                 - controricorrente - 
                            nonché contro 
COMANDO DELLE  FORZE  ALLEATE  DELL'EUROPA  MERIDIONALE  
(AFSOUTH)  e 
AMBRETTA  RAMPELLI,  nella  qualità  di  procuratrice  speciale  dei 
sigg.ri MUSICA JONTIC, MARKOVIC ZORAN, JONTIC VLADIMIR; 
                                                         - intimati - 
per regolamento preventivo di giurisdizione in relazione al  giudizio 
pendente n. 30329-00 del Tribunale di ROMA; 
udita la relazione della causa svolta nella camera  di  consiglio  il 
08-02-02 dal Consigliere Dott. Paolo VITTORIA; 
lette le conclusioni scritte dal Sostituto Procuratore Generale Dott. 
Antonio MARTONE il quale chiede che le Sezioni unite della  Corte  di 
Cassazione,  dichiarino   inammissibile   il   regolamento   con   le 
conseguenze di legge. 
La Corte 

 
     

Fatto 

1. - Ambretta Rampelli, agendo in qualità di procuratrice speciale di Dusan 
Markovic, Dusica Jontic, Zoran Markovic e Vladimir Jontic, ha convenuto in 
giudizio davanti al tribunale di Roma la Presidenza del Consiglio dei Ministri, il 
Ministero della difesa ed il Comando delle Forze Alleate dell'Europa Meridionale 
- Afsouth.  
Ha proposto una domanda di condanna al risarcimento dei danni.  
I fatti esposti nella citazione sono i seguenti.  
L'edificio che ospitava gli studi della Radio Televisione Serba, nella notte del 
23.4.1999, è stato deliberatamente colpito nel corso di una delle operazioni aeree 
condotte dalla Nato contro la Repubblica federale di Jugoslavia.  
Una parte dell'edificio è crollata e nel crollo hanno trovato la morte Dejan 
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Markovic e Slobodan Jontic, congiunti degli attori.  
Queste le ragioni di diritto poste a base della domanda.  
Essere stato scelto come bersaglio l'edificio della emittente televisiva costituisce 
un modo di conduzione delle ostilità non consentito dal I Protocollo aggiuntivo 
alle Convenzioni di Ginevra del 12.8.1949, perché diretto contro un obiettivo non 
militare e rivolto intenzionalmente a colpire civili; è poi vietato dall'art.  
174 del Codice penale militare di guerra.  
La responsabilità per le conseguenze che ne sono derivate deve essere riferita allo 
Stato italiano, sia perché come paese membro della Nato ha concorso alla 
determinazione di adottare l'indicato modo di condurre le ostilità, sia perché 
l'operazione bellica è stata compiuta a partire dal suo territorio e dunque trovano 
applicazione le norme dettate dall'art. VIII, paragrafo 5, della Convenzione di 
Londra del 19 giugno 1951, approvata con la L. 30 novembre 1955, n. 1335.  
2. - I convenuti si sono costituiti in giudizio.  
Le amministrazioni dello Stato hanno eccepito il difetto assoluto di giurisdizione, 
l'Afsouth il difetto di giurisdizione del giudice italiano.  
3. - Le due amministrazioni, con ricorso notificato a tutte le altre parti, hanno poi 
chiesto che la questione di giurisdizione sia risolta dalle sezioni unite e sia 
dichiarato il difetto di giurisdizione dell'Autorità giudiziaria.  
Hanno svolto queste considerazioni.  
Lo Stato è assoggettato alla giurisdizione dei suoi giudici solo quando si presenta 
come "Stato - amministrazione", perché in questo caso il potere giudiziario può 
porsi rispetto ad esso in posizione di alterità e quindi di terzietà.  
Questa posizione di alterità e terzietà del giudice non può configurarsi quando lo 
Stato è chiamato davanti al giudice nella sua unitaria soggettività di "Stato - 
comunità" ed è ciò che accade quando in suo confronto sono fatte valere pretese 
che rilevano da comportamenti tenuti come soggetto sovrano nel campo dei 
rapporti internazionali.  
In questo caso i suoi atti possono essere sindacati solo da Corti internazionali alla 
cui competenza giurisdizionale lo Stato si sia assoggettato in relazione a 
specifiche materie.  
La domanda è stata proposta in confronto del Ministero della difesa sul 
presupposto che ricorra la competenza giurisdizionale prevista dall'art. VIII n. 5 
della Convenzione di Londra del 19.6.1951, ratificata con la L. 30 novembre 
1955, n. 1335.  
Ma nel caso ne manca il presupposto dato dal fatto che i danni siano stati causati 
nel territorio dello Stato di soggiorno.  
4. - Gli attori, che hanno resistito e chiesto sia dichiarato che la giurisdizione 
sussiste, hanno svolto queste considerazioni.  
Al primo argomento hanno contrapposto che deliberare e porre in atto 
un'operazione bellica è comportamento che si imputa allo Stato apparato e non 
allo Stato comunità e che, comunque, dalle convenzioni internazionali sul diritto 
umanitario bellico derivano limiti alla scelta dei modi in cui condurre un'azione di 
guerra, oltrepassati i quali lo Stato risponde dei danni provocati dal suo atto anche 
nei confronti dei singoli che li subiscono, ai quali si deve quindi riconoscere il 
diritto di adire lo Stato davanti ai suoi giudici.  
Al secondo argomento hanno contrapposto che potersi o no considerare il fatto 
avvenuto sul territorio italiano attiene non alla giurisdizione, ma alla 
responsabilità.  
5. - Il pubblico ministero ha concluso per iscritto, chiedendo sia dichiarato la 
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giurisdizione del giudice ordinario.  
Ha osservato che non è in questione la giurisdizione, ma l'esistenza di norme o 
principi che consentano di affermare la responsabilità fatta valere con la domanda.  
Le parti hanno depositato una memoria.  

Diritto 

1. - Il regolamento di giurisdizione è ammissibile.  
È questione di giurisdizione, la cui soluzione può essere chiesta alle sezioni unite 
con l'istanza di regolamento, anche quella su cui si deve statuire che ogni giudice 
difetta di giurisdizione (art. 382, secondo comma, cod. proc. civ.) - Sez. Un. 9 
gennaio 1978 n. 53.  
2. - La domanda riferisce allo Stato italiano una responsabilità che è fatta 
dipendere da un atto di guerra, in particolare da una modalità di conduzione delle 
ostilità belliche rappresentata dalla guerra aerea.  
La scelta di una modalità di conduzione delle ostilità rientra tra gli atti di 
Governo.  
Sono questi atti che costituiscono manifestazione di una funzione politica, della 
quale è nella Costituzione la previsione della sua attribuzione ad un organo 
costituzionale: funzione che per sua natura è tale da non potersi configurare, in 
rapporto ad essa, una situazione di interesse protetto a che gli atti in cui si 
manifesta assumano o non assumano un determinato contenuto - Sez. Un. 12 
luglio 1968 n. 2452; 17 ottobre 1980 n. 5583; 8 gennaio 1993 n. 124.  
Rispetto ad atti di questo tipo nessun giudice ha potere di sindacato circa il modo 
in cui la funzione è stata esercitata.  
3. - Le norme del Protocollo di Ginevra del 1977 (artt. 35.2, 48, 49, 51, 52 e 57) e 
della Convenzione europea dei diritti dell'uomo (artt.  
2 e 15.2), che disciplinano la condotta delle ostilità, hanno bensì come oggetto la 
protezione dei civili in caso di attacchi, ma in quanto norme di diritto 
internazionale regolano rapporti tra Stati.  
Gli stessi trattati strutturano i procedimenti per accertare le violazioni, prevedono 
le sanzioni in caso di responsabilità (art. 91 del Protocollo; art. 41 della 
Convenzione), indicano le Corti internazionali competenti ad affermarla.  
Le leggi che vi hanno dato applicazione nello Stato italiano non contengono per 
contro norme espresse che consentano alle persone offese di chiedere allo Stato 
riparazione dei danni loro derivati dalla violazione delle norme internazionali.  
Che disposizioni con questo contenuto siano implicitamente risultate introdotte 
nell'ordinamento per effetto della esecuzione data alle norme di diritto 
internazionale è principio che trova poi ostacolo in quello contrario, di cui si è 
fatto cenno, per cui alle funzioni di tipo politico non si contrappongono situazioni 
soggettive protette.  
Del resto, per assicurare nell'ambito dell'ordinamento interno una riparazione per 
il pregiudizio risentito in conseguenza della violazione di norme della 
Convenzione sui diritti dell'uomo, con riguardo all'art. 6 ed a proposito del 
mancato rispetto del termine di ragionevole durata del processo, si è provveduto 
con apposita legge (la L. 24 marzo 2001, n. 89).  
4. - La possibilità di assoggettare a sindacato la determinazione del Governo circa 
la condotta delle ostilità nell'ambito delle operazioni aeree della Nato contro la 
Repubblica federale di Jugoslavia non può d'altra parte essere tratta dalla 
Convenzione di Londra del 1951.  



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

    42

La circostanza che gli aerei impiegati nel bombardamento della stazione radio 
televisiva di Belgrado possano avere utilizzato basi ubicate sul territorio italiano 
costituisce un momento della più complessa operazione di cui si chiede di 
valutare la liceità e dunque non rileva ai fini della applicazione della norma 
dettata dal paragrafo 5 dell'art. VIII della Convenzione, che presuppone al 
contrario la commissione di un atto al riguardo del quale la valutazione di illiceità 
possa essere compiuta.  
5. - Decidendo sulla questione di giurisdizione, di cui la Presidenza del Consiglio 
dei ministri ed il Ministero della difesa hanno chiesto la soluzione in relazione 
alla domanda proposta dagli attori nei loro confronti, si deve statuire che 
conoscere della controversia non spetta al giudice ordinario nè ad alcun altro 
giudice.  
5.1. - Nessuna pronuncia sulla giurisdizione deve essere resa in relazione alla 
domanda che gli attori hanno proposto, con la stessa citazione, in confronto del 
Comando delle Forze Alleate dell'Europa Meridionale, ed in relazione alla quale 
lo stesso Comando davanti al giudice di merito ha sollevato eccezione di difetto di 
giurisdizione del giudice italiano.  
Il Comando non ha dal canto suo presentato istanza di regolamento nè ha preso 
parte a questa fase del giudizio chiedendo una statuizione sulla giurisdizione nei 
suoi confronti.  
Si tratta di domanda contro diverso convenuto e la circostanza che sia stata 
proposta con la medesima citazione non toglie che si sia in presenza di causa 
diversa, sebbene riunita in un unico processo, sicché non può esercitarsi a suo 
riguardo, in questa sede, il potere di rilievo e decisione di ufficio sulle questioni di 
giurisdizione.  
6. - Le spese di questa fase e dell'intero giudizio, tra i ricorrenti e gli attori, 
debbono essere dichiarate compensate in considerazione della natura degli 
argomenti trattati.  

P.Q.M 

La Corte dichiara il difetto di giurisdizione; compensa le spese dell'intero 
giudizio.  
Così deciso il giorno 8 febbraio 2002, in Roma, nella camera di consiglio delle 
sezioni unite civili della Corte di cassazione.  
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Cassazione civile , sez. un., 11 marzo 2004 (ud. 06 novembre 2003), n. 5044 - 
Ferrini c. Repubblica federale di Germania. 

Rientra nella giurisdizione dei tribunali italiani una controversia relativa al 
risarcimento dei danni richiesto nei confronti della Repubblica Federale di 
Germania da parte di cittadini italiani deportati e sottoposti al lavoro coatto 
durante la Seconda Guerra Mondiale. 
La Convenzione di Bruxelles del 27 settembre 1968 sulla competenza  
giurisdizionale ed il riconoscimento e l‘esecuzione delle sentenze straniere in 
materia civile e commerciale (i cui contenuti sono oggi assorbiti, salvo che per la 
Danimarca, dal Regolamento CE 44/01 emanato il 22 dicembre 2000) non è 
applicabile alle controversie relative ad attività che costituiscono espressione 
della sovranità dei singoli Stati.  
È  operativa nel nostro ordinamento, in virtù del rinvio effettuato dall‘art. 10 
Cost., una norma di diritto internazionale consuetudinario che impone agli Stati 
l‘obbligo di astenersi  all‘esercitare il potere giurisdizionale sugli atti compiuti 
da uno Stato straniero. Tuttavia, la portata di tale norma, che un tempo aveva 
carattere assoluto, è andata e va progressivamente restringendosi. 
Le norme di diritto internazionale generalmente riconosciute che tutelano la 
libertà e la dignità della persona umana come valori fondamentali, e che 
configurano come crimini internazionali i comportamenti che p i i gravemente 
attentano all‘integrità di tali valori, sono parte integrante dell‘ordinamento 
italiano e costituiscono parametro dell‘ingiustizia del danno causato da un fatto 
doloso o colposo altrui. In particolare, la deportazione della popolazione civile 
nel corso di un conflitto armato -  consumatasi, nel caso di specie, in  territorio 
italiano - e l‘assoggettamento dei deportati ai lavori forzati devono essere 
qualificati come crimini internazionali. La commissione di tali crimini comporta 
la possibilità di esercitare la giurisdizione civile nei confronti dello Stato cui essi 
risultino attribuibili, in applicazione del principio della giuri-sdizione universale 
ed in stretta analogia con la disciplina prevista per l‘immunità funzionale degli 
organi statali nelle medesime ipotesi.  
I crimini suddetti si traducono inoltre in violazioni di norme inderogabili poste a 
protezione dei diritti fondamentali della persona umana, che si collocano al 
vertice dell‘ordinamento internazionale e tendono quindi a prevalere su ogni 
altra norma, di carattere convenzionale o consuetudinario. Tali norme 
precludono allo Stato straniero, convenuto per il risarcimento dei danni derivanti 
dalla loro violazione, di giovarsi dell’immunità dalla giurisdizione, in ragione del 
carattere essenziale che i valori da esse tutelati rivestono per l‘intera comunità 
internazionale.  
 
(cfr. Giur. it. 2005, 250 nota DE SENA, DE VITTOR; v. anche, ex plurimis, 
Giust. civ. 2004, I,1191 nota BARATTA; Riv. dir. internaz. 2004, 540; Cass. 
pen. 2004, 2985; Resp. civ. e prev. 2004, 1030 nota VITERBO; D&G - Dir. e 
giust. 2004, 15 28 nota NAPPI; Dir. e giur. 2004, 505 nota SICO; Intern. and 
Comparative Law Quaterly, 2005, 951 nota FOCARELLI; Eur. Journal Int. 
Law 2005, 89 nota DE SENA, DE VITTOR; Riv. coop. giur. inter. 2005, 117 
nota SINAGRA; Rib. dir. inter. 2006, 527 nota SIMONE; Foro it. 2007, 3 
936). 
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LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                     
      SEZIONE UNITE CIVILI                          
Composta dai Sigg.ri Magistrati:                                     
Dott.     Vincenzo            CARBONE       Primo Presidente f.f.     
Dott.     Giovanni            OLLA          Presidente di sezione     
Dott.     Erminio             RAVAGNANI     Consigliere               
Dott.     Francesco           SABATINI      Consigliere               
Dott.     Enrico              ALTIERI       Consigliere               
Dott.     Michele             VARRONE       Consigliere               
Dott.     Ugo                 VITRONE       Consigliere               
Dott.     Roberto Michele     TRIOLA        Consigliere               
Dott.     Giuseppe            MARZIALE      Cons. Relatore            
ha pronunciato la seguente:                                      
   SENTENZA                                
sul ricorso proposto da:                                       
LUIGI FERRINI, elettivamente domiciliato in Roma, Via XXI  Aprile  n. 
61, presso l'avv. Claudio Giangiacomo,  unitamente  all'avv.  Filippo 
Trippanera e all'avv. Joachim Lau, che lo rappresentano  e  difendono 
in virtù di procura a margine del ricorso;                            
                                                       - ricorrente - 
       contro                                 
REPUBBLICA  FEDERALE  DI  GERMANIA,  in  persona    dell'Ambasciatore 
accreditato in Italia, elettivamente domiciliata in Roma, Piazza Cola 
di Rienzo n. 92, presso l'avv. Andrea Petrillo,  unitamente  all'avv. 
Achille Accolti Gil, che lo rappresenta e difende in virtù di procura 
in calce al controricorso;                                       
                                                 - controricorrente - 
avverso la sentenza n. 41/02, emessa dalla Corte d'appello di Firenze 
il 14 gennaio 2002.                                       
Udita, nella pubblica udienza del 6 novembre 2003, la  relazione  del 
dott. Giuseppe Marziale;                                       
Uditi, per le parti, gli avvocati Lau, Trippanera e Accolti Gil;      
Udito il P.M., in persona del sostituto  procuratore  generale  dott. 
Antonio Martone, il quale ha concluso per il rigetto  del  ricorso  e 
per  la  dichiarazione  del  difetto  di  giurisdizione  del  giudice 
italiano. 

 
     

Fatto 

1 - Con atto notificato il 23 settembre 1998, il signor Luigi Ferrini conveniva in 
giudizio, innanzi al Tribunale di Arezzo, la Repubblica Federale di Germania, 
chiedendone la condanna al risarcimento dei danni, patrimoniali e non 
patrimoniali, subiti per essere stato catturato in provincia di Arezzo, il 4 agosto 
1944, da forze militari tedesche e, quindi, deportato in Germania per essere 
utilizzato presso imprese tedesche quale lavoratori "forzato". Aggiungeva l'attore 
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che la sua permanenza in un lager di sterminio a Kahla, dove la REIMAHG 
Werke (Reich Marschall Hermann Göring Werke) e la Messerschmitt costruivano 
aeroplani, missili e altre armi da guerra, si era protratta fino al 20 aprile 1945. 
La parte convenuta eccepiva il difetto di giurisdizione dell'autorità giudiziaria 
italiana e dichiarava di non accettare il contraddittorio sul merito della vicenda. 
1.1 - Il Tribunale, con sentenza del 3 novembre 2000, dichiarava il difetto di 
giurisdizione del giudice italiano, sul rilievo che la domanda avanzata dall'attore 
trovava il suo fondamento in fatti compiuti da uno Stato straniero nell'esercizio 
della sua sovranità e che, pertanto, la controversia era sottratta all cognizione 
dello Stato territoriale in base al principio della c.d. immunità ristretta fondato sul 
diritto internazionale consuetudinario. 
1.2 - La Corte d'appello di Firenze respingeva l'appello del Ferrini, ribadendo 
quanto già affermato dal Tribunale e osservando, in particolare, che il 
riconoscimento della giurisdizione del giudice italiano nella controversia in esame 
non avrebbe potuto trovare fondamento: 
- nella Convenzione concernente la competenza giurisdizionale e l'esecuzione 
delle decisioni in materia civile e commerciale, firmata a Bruxelles il 27 giugno 
1968 [d'ora innanzi: Convezione], essendo escluse dal suo ambito di applicazione, 
secondo il costante orientamento della Corte di Giustizia, le materie attinenti 
all'esercizio di potestà pubbliche da parte di autorità statali; 
- e neppure nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, adottata 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite, essendo le sue disposizioni rivolte 
(non agli individui, ma) agli Stati e prive di valore precettivo immediato. 
1.3 - Il Ferrini chiede la cassazione di tale sentenza con quattro motivi di ricorso, 
illustrati con memoria. 
La Repubblica Federale di Germania resiste. 

Diritto 

2 - Con il primo motivo il ricorrente - denunziando violazione e falsa applicazione 
degli artt. 1, 5, terzo comma, e 57, della Convenzione sulla competenza 
giurisdizionale in materia civile e commerciale firmata a Bruxelles il 27 settembre 
1968 (d'ora innanzi: Convenzione) censura la sentenza impugnata per aver negato 
la giurisdizione del giudice italiano senza considerare che nella specie erano 
applicabili i criteri di individuazione della competenza giurisdizionale, stabiliti in 
detta Convenzione, posto che: 
- la controversia intercorre tra un soggetto avente il proprio domicilio in uno Stato 
contraente (l'Italia) nei confronti di un altro Stato contraente (la Repubblica 
Federale di Germania) e, quindi, per definizione localizzato entro l'ambito 
territoriale di applicazione della Convenzione; 
- che la pretesa risarcitoria trova fondamento in fatti avvenuti nel territorio 
italiano; 
- che, secondo il diritto italiano e tedesco, anche le domande risarcitorie proposte 
nei confronti di un ente pubblico hanno natura "civile"; 
- che le disposizioni contenute nella Convezione prevalgono sulle norme 
internazionali di diritto consuetudinario e, quindi, anche sul principio sul quale si 
fonda l'immunità dalla giurisdizione degli Stati stranieri; 
- che, in base al criterio stabilito dall'art. 5, n. 3, "in materia di delitti o quasi 
delitti", il convenuto domiciliato in un altro Stato contraente può essere citato 
davanti al giudice dello Stato in cui l'evento dannoso si è verificato, anche quando 
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si tratti di uno Stato contraente diverso da quello in cui il convenuto è domiciliato. 
2.1 - La censura, in tali termini formulata, è palesemente infondata. 
Invero, la Convenzione (i cui contenuti sono ora assorbiti, salvo che per la 
Danimarca, dal Regolamento CE 44/01 emanato il 22 dicembre 2000 dal 
Consiglio dell'Unione Europea) non è applicabile alle controversie relative ad 
attività che costituiscono espressione della sovranità dei singoli Stati, come è stato 
chiarito a più riprese dalla Corte di Giustizia affermando, in tema di responsabilità 
della pubblica amministrazione, che la pretesa risarcitoria del danneggiato assume 
carattere "civile" (e rientra, quindi, nell'ambito di applicazione della 
Convenzione) solo se è fondata su fatti che non siano stati commessi dalla 
pubblica amministrazione "nell'esercizio della sua potestà d'impero" (sent. 21 
aprile 1993, c. 171/91; 16 dicembre 1980, c. 814/79; 14 ottobre 1976, c. 29/76). 
3 - L'infondatezza, per le ragioni indicate nel precedente paragrafo, della censura 
formulata con il primo motivo, porta a ritenere assorbito il terzo motivo, con il 
quale il ricorrente - denunziando violazione degli artt. 2 e 3 del Protocollo 
aggiuntivo della Convenzione - sia duole che la Corte territoriale non abbia 
rimesso alla Corte di giustizia CE la questione interpretativa volta a chiarire se la 
domanda di risarcimento proposta nei confronti della Germania nel ricorso rientri, 
o meno, nell'ambito di operatività della Convenzione medesima. 
Invero, anche quando la rimessione della questione alla Corte di Giustizia è 
obbligatoria (ma tale non era nel caso di specie, dal momento che la Corte 
d'appello non era chiamata a decidere quale giudice di ultima istanza e non 
ricorrevano, quindi, le condizioni per applicare il principio posto dall'art. 234, 
ultimo comma, del Trattato CE), deve pur sempre considerarsi che l'obbligatorietà 
del rinvio non è assoluta, in quanto esso risponde all'esigenza di assicurare la 
corretta e uniforme applicazione del diritto comunitario in tutti gli Stati membri e 
il giudice (anche se di ultima istanza) può quindi astenersi legittimamente dal 
sottomettere la questione interpretativa all'esame della Corte di giustizia tutte le 
volte che la sua soluzione si imponga con tale evidenza da non lasciare adito ad 
alcun ragionevole dubbio (Corte di giustizia CE 6 ottobre 1982, c. 283/81; 16 
gennaio 1974, c. 166/73; 27 marzo 1963, cause riunite 28-30/62; Cass. 22 
novembre 1996, n. 10359). 
4 - Con il secondo e il quarto motivo, tra loro strettamente connessi, il ricorrente - 
denunziando violazione degli artt. 10 e 24 Cost. - censura la sentenza impugnata 
per aver ritenuto: 
- che il principio della immunità giurisdizionale degli stati stranieri ha natura e 
valore di principio e di diritto internazionale consuetudinario; 
- che detto principio può operare anche in presenza della violazione di norme di 
jus cogens e, in particolare di quelle che attengono al rispetto della dignità umana 
e dei diritti inviolabili della persona. 
5 - Contrariamente a quel che mostra di ritenere il ricorrente, l'esistenza di una 
norma consuetudinaria di diritto internazionale che impone agli Stati l'obbligo di 
astenersi dall'esercitare il potere giurisdizionale nei confronti degli Stati stranieri e 
la sua operatività, nel nostro ordinamento, in virtù di quanto disposto dall'art. 10, 
primo comma, Cost., non sono revocabili in dubbio, anche se deve riconoscersi, 
come si dirà tra breve, che la portata di tale principio (che un tempo aveva 
carattere assoluto, nel senso che accordava allo Stato straniero un'immunità totale, 
quale che fossero la natura e l'oggetto della controversia, rispetto alla 
giurisdizione dello Stato territoriale) è andata e va progressivamente 
restringendosi (Cass., sez. un., 3 agosto 2000, n. 530/SU; 3 febbraio 1996, n. 919; 
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v. altresì, infra, § 10.1). 
La censura è pertanto, sotto tale riguardo, chiaramente infondata. 
6 - Il suo esame, sotto l'altro profilo, richiede un più lungo discorso. 
Con la già citata sentenza n. 530/SU del 2000, questa Corte - chiamata giudicare 
della "nocività" per l'incolumità fisica e la salute dei residenti, dell'attività di 
addestramento di velivoli alla guerra, in funzione difensiva, effettuata in base alle 
previsioni del Trattato NATO degli Stati Uniti d'America sul territorio italiano - 
dopo aver ribadito che l'immunità dalla giurisdizione civile può essere 
riconosciuta solo limitatamente alle attività che costituiscano "estrinsecazione 
immediata e diretta" della sovranità di uno Stato estero, ha negato che la 
"potenziale incidenza negativa" di attività siffatte "sui diritti fondamentali 
dell'uomo" potesse assumere "valore e portata discriminatoria" in ordine alla loro 
riconducibilità "alla sfera del diritto pubblico" e alla loro idoneità "alla 
realizzazione dei fini istituzionali dello Stato", precisando, che "tale dato" avrebbe 
consentito soltanto di affermare che esse erano potenzialmente nocive sotto i 
profili sopra indicati, ma non avrebbe consentito di escludere che si trattava di 
attività sovrane, sottratte, in quanto tali, al potere giurisdizionale dello Stato 
territoriale. Questo perché l'attività di addestramento alla guerra delle forze 
armate in funzione difensiva "rappresentava un fine pubblico essenziale ... dello 
Stato" e, quindi, un'attività "indefettibilmente e ontologicamente iure imperii". 
6.1 - Nella stessa ottica sembra porsi la sentenza pronunciata il 15 dicembre 1995 
dalla Corte Suprema d'Irlanda nel caso McElhinney. L'Inghilterra era stata 
convenuta in giudizio da un cittadino della Repubblica d'Irlanda davanti ai giudici 
di quel Paese per rispondere dei danni subiti a causa di uno "shock post - 
traumatico" causatogli da un militare inglese in servizio al confine tra la 
Repubblica d'Irlanda e l'Irlanda del Nord. Al passaggio della frontiera, 
l'autovettura del sig. McElhinney aveva urtato il militare, che aveva reagito 
inseguendolo anche oltre la linea di confine ed esplodendo alcuni colpi di arma da 
fuoco, tre dei quali in territorio irlandese. Dopo averlo raggiunto, il militare gli 
aveva puntato contro l'arma, premendo il grilletto, che si era però inceppato. 
La Corte ha ritenuto che l'Inghilterra potesse beneficiare dell'Immunità dalla 
giurisdizione, osservando che il militare aveva agito nell'esercizio di poteri 
inerenti all'attività di controllo sulla linea di confine, riconducibili, in quanto tali, 
all'esercizio della sovranità dello stato convenuto. Questa impostazione è stata 
fatta propria, con la sentenza 21 novembre 2001, McElhinney v. Ireland, dalla 
Corte europea dei diritti dell'uomo (alla quale l'attore aveva fatto ricorso 
assumendo che la Repubblica d'Irlanda, declinando la propria giurisdizione, gli 
aveva precluso la possibilità di tutelare il suo diritto in via giudiziaria, violando 
l'art. 6.1 della Convenzione sulla salvaguardia dei diritti dell'uomo), ma sulla base 
di considerazioni che, come si preciserà in seguito, non possono essere condivise 
(infra, § 10.1). 
7 - Il problema che viene in considerazione nel presente giudizio è profondamente 
diverso. 
Che gli atti a suo tempo compiuti dalla Germania, sui quali si radica la pretesa 
avanzata dal Ferrini, fossero espressione della sua potestà d'impero, non è invero 
revocabile in dubbio, trattandosi di atti posti in essere nel corso di operazioni 
belliche. Il problema che si pone, infatti, è quello di accertare se l'immunità dalla 
giurisdizione possa operare anche in presenza di comportamenti che, a differenza 
di quelli considerati nel precedente paragrafo, assumono connotati di estrema 
gravità, configurandosi, in forza di norme consuetudinarie di diritto 
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internazionale, quali crimini internazionali, in quanto lesivi di valori universali 
che trascendono gli interessi delle singole comunità statali (v. infra, § 9). 
7.1 - La circostanza che tali comportamenti si inserissero nello svolgimento di 
operazioni belliche pone peraltro una questione preliminare. 
Con ordinanza del 5 giugno 2002, n. 8157 queste Sezioni Unite hanno infatti 
statuito che gli atti compiuti dallo Stato nella conduzione di ostilità belliche si 
sottraggono ad ogni sindacato giurisdizionale, costituendo espressione di una 
funzione di "indirizzo politico", rispetto alla quale "non è configurabile una 
situazione di interesse protetto a che gli atti in cui detta funzione si manifesta 
assumano o meno un determinato contenuto". In applicazione di detto principio è 
stato dichiarato il difetto di giurisdizione su una domanda di risarcimento 
proposta nei confronti della Presidenza del Consiglio e del Ministero della difesa 
dell'Italia per l'avvenuta distruzione, nel corso delle operazioni aree della NATO 
contro la Repubblica Federale di Jugoslavia, di un obbiettivo non militare, e al 
conseguente decesso di alcuni civili. 
E' agevole però osservare, da un lato, che l'insindacabilità delle modalità di 
svolgimento delle attività di suprema direzione della cosa pubblica non è di 
ostacolo all'accertamento degli eventuali reati commessi nel corso del loro 
esercizio e delle conseguenti responsabilità, sia sul piano penale che su quello 
civile (artt. 90 e 96 Cost.; art. 15, l. cost. 11 marzo 1953, n. 1; art. 30, l. 25 
gennaio 1962, n. 20); dall'altro, che, in forza del principio di adattamento sancito 
dall'art. 10, primo comma, della nostra Carta Costituzionale, le norme di diritto 
internazionale "generalmente riconosciute" che tutelano la libertà e la dignità 
della persona umana come valori fondamentali e configurano come "crimini 
internazionali" i comportamenti che più gravemente attentano all'integrità di tali 
valori, sono divenute "automaticamente" parte integrante del nostro ordinamento 
e sono, pertanto, pienamente idonee ad assumere il ruolo di parametro 
dell'ingiustizia del danno causato da un "fatto" doloso o colposo altrui. 
E' quindi evidente che i principi contenuti in detta pronuncia non possono venire 
in considerazione nel caso di specie. 
7.2 - Come si è riferito (retro, § 1), i fatti posti a fondamento della domanda 
risarcitoria avanzata dal ricorrente si erano concretati nella sua cattura e nella sua 
deportazione in Germania per essere utilizzato quale "mano d'opera non 
volontaria" al servizio di imprese tedesche. 
Alla stregua della Risoluzione 95-I dell'11 dicembre 1946, con la quale 
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite "confermò" i principi di diritto dello 
internazionale dello Statuto e dalla sentenza del Tribunale militare internazionale 
di Norimberga, sia la deportazione che l'assoggettamento ai lavori forzati 
dovevano essere annoverati tra i "crimini di guerra" e, quindi, tra i crimini di 
diritto internazionale. 
Nello Statuto, firmato a Londra l'8 agosto 1945, si precisava, infatti, che la 
categoria dei "crimini di guerra" comprende anche "la deportazione per 
costringere ad eseguire forzati" (art. 6, lett. b). 
Nella sentenza pronunciata dal Tribunale di Norimberga il 30 settembre 1946, si 
poneva in evidenza che un comportamento siffatto costituiva violazione 
"flagrante" della Convenzione relativa alle leggi e agli usi della guerra terrestre, 
stipulata a L'Aia il 18 ottobre 1907, il cui allegato stabiliva che servizi agli 
"abitanti" possano essere imposti alla popolazione civile (soltanto) per le necessità 
dell'esercizio di occupazione (art. 52), escludendo pertanto che prestazioni siffatte 
potessero essere richieste per fini diversi. L'applicabilità di quest'ultima 
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disposizione era stata contestata dalla difesa degli imputati, la quale si era 
richiamata all'art. 2 della Convezione, facendo presente che tale Convezione non 
era stata sottoscritta da alcuni Stati belligeranti. L'obiezione fu però superata dal 
Tribunale osservando che nel 1939 (e, quindi, prima dell'inizio del conflitto) le 
"regole" da essa stabilite erano riconosciute e accettate da tutte le nazioni civili ed 
avevano quindi assunto la forza e il valore di norme consuetudinarie. 
7.3 - La configurazione come "crimine internazionale" della deportazione e 
dell'assoggettamento dei deportati al lavoro forzato trova conferma sia nei 
Principi di diritto internazionale adottati nel giugno 1950 dalla Commissione di 
diritto internazionale delle Nazioni Unite (principio VI); sia nelle Risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 25 maggio 1993, n. 827/93 e 8 
novembre 1994 n. 955/94, con le quali sono stati adottati, rispettivamente, lo 
Statuto del Tribunale penale internazionale per la ex Jugoslavia (artt. 2 e 5) e lo 
Statuto del Tribunale penale internazionale per il Ruanda (art. 3); sia, infine, nella 
Convenzione con la quale è stata istituita la Corte penale internazionale, 
sottoscritta a Roma il 17 luglio 1998 da ben 139 Stati (dei quali 120 ratificanti) ed 
entrata in vigore il 1° luglio 2002 (artt. 7-8). 
7.4 - Anche a voler prescindere da quel che si afferma nella sentenza richiamata 
nel precedente paragrafo, non è quindi revocabile in dubbio che si sia al riguardo 
formata una norma di diritto consuetudinario di portata generale per tutti i 
componenti della comunità internazionale. 
La gravità di tali crimini è stata del resto riconosciuta dalla stessa Germania che, 
prendendo atto delle sofferenze inflitte dallo Stato nazista a quanti furono 
deportati e assoggettati al "lavoro coatto" e facendosi carico della relativa 
responsabilità politica e morale, ha istituito, cm il concorso delle imprese tedesche 
che avevano beneficiato di tali prestazioni "non volontarie", una Fondazione, 
denominata "Memoria, responsabilità e futuro", allo scopo mantenere vivo il 
ricordo dell'accaduto e di assicurare alle vittime un indennizzo (legge 2 agosto 
2000, BGBI, 2000, I, 1263), subordinando peraltro l'individuazione degli "aventi 
diritto" alla ricorrenza di determinati requisiti (ivi, art. 11). 
Quest'ultima legge assume rilievo anche sotto un ulteriore profilo, in quanto 
conferma che i fatti posti dal ricorrente a fondamento della propria pretesa non 
costituivano episodi isolati, ma rispondevano ad una precisa strategia perseguita 
in quell'epoca, con ferma determinazione, dallo Stato tedesco. 
8 - La Corte suprema di Grecia ha escluso che possa fruire dell'immunità dalla 
giurisdizione civile uno Stato straniero (anche in quel caso si trattava della 
Germania) in relazione ad un giudizio promosso da cittadini greci per ottenere il 
risarcimento dei danni subiti a causa di atti gravemente lesivi dei diritti umani 
(erano state uccise per rappresaglia circa duecento persone che non avevano alcun 
rapporto, diretto o indiretto, con le operazioni militari) compiuti in territorio greco 
dalle sue truppe di occupazione durante la seconda guerra mondiale (sent. 4 2000, 
n. 11, Prefettura di Vaiotia c. Repubblica Federale di Germania). 
La Corte ha fatto anzitutto ricorso all'art. 11 della Convenzione europea 
sull'immunità degli Stati, stipulata il 16 maggio 1972, il quale nega che lo Stato 
possa invocare l'immunità dalla giurisdizione civile quando sia convenuto in 
giudizio davanti all'autorità giudiziaria di uno Stato straniero con una pretesa 
risarcitoria fondata su un illecito commesso nel territorio soggetto alla sua 
sovranità. 
Secondo quel che si afferma nella sentenza in esame, tale regola varrebbe anche 
per gli illeciti commessi nell'esercizio di un'attività d'impero e sarebbe espressione 



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

    50

di un principio di natura consuetudinaria, efficace, in quanto tale, anche rispetto ai 
paesi che, come la Grecia, non hanno sottoscritto la Convenzione. 
8.1 - Il richiamo a tale disposizione non è stato però ritenuto risolutivo, in quanto i 
giudici si sono fatti carico dell'obiezione che poteva essere tratta dall'art. 31, in cui 
si precisa che il campo di applicazione della Convenzione non si estende alla 
disciplina delle situazioni che possono determinarsi in caso di conflitto armato. E 
hanno ritenuto di poterla superare affermando che la violazione di norme 
imperative poste a tutela dei diritti fondamentali della persona umana implica 
rinuncia ai benefici (e ai privilegi) accordati dal diritto internazionale, e che 
doveva quindi ritenersi che la Germania, rendendosi responsabile di quei crimini, 
avesse rinunciato implicitamente all'immunità. 
8.2 - Ma è agevole replicare che non vi è atto il quale presupponga 
necessariamente una determinata volontà. Una rinunzia non può quindi essere 
ipotizzata in astratto, ma solo riscontrata in concreto, se i fatti accertati 
consentono di qualificare un determinato contegno come "abdicativo". Del resto, 
appare improbabile che colui che si rende colpevole di violazioni così intenda 
rinunciare al beneficio che gli deriva dall'immunità giurisdizionale, trattandosi di 
prerogativa che (se non impedisce del tutto) rende certamente più difficile 
l'accertamento della sua responsabilità. 
8.3 - Se l'argomento addotto non può dirsi, pertanto, pienamente persuasivo, la 
conclusione alla quale la Corte greca è pervenuta merita invece di essere 
pienamente condivisa, anche se per ragioni diverse da quelle appena esposte. 
9 - E' ricorrente l'affermazione che i crimini internazionali "minacciano l'umanità 
intera e minano le fondamenta stesse della coesistenza internazionale" (così, ad 
es., Corte Cost. di Ungheria 13 ottobre 1993, n. 53). Si tratta, infatti, di delitti che 
si concretano nella violazione, particolarmente grave per intensità o sistematicità 
(arg. ex art. 40, secondo comma, del Progetto sulla responsabilità internazionale 
degli Stati, adottato nell'agosto del 2001 dalla Commissione di diritto 
internazionale dell'ONU), dei diritti fondamentali della persona umana, la cui 
tutela è affidata a norme inderogabili che si collocano al vertice dell'ordinamento 
internazionale, prevalendo su ogni altra norma, sia di carattere convenzionale che 
consuetudinario (Tribunale penale per la ex - Jugoslavia, 10 dicembre 1998, 
Furunduzya, 153-155; 14 gennaio 2000, Kupreskic, 520; Corte europea dei diritti 
dell'uomo, 21 novembre 2001, Al - Adsani c. Regno Unito, 61), e, quindi, anche 
su quelle in tema di immunità. 
Per questo ne è stata sancita l'imprescrittibilità (Convenzione ONU, del 26 
novembre 1968; Convenzione del Consiglio d'Europa del 25 gennaio 1974) e si è 
riconosciuto che ogni Stato può reprimerli, indipendentemente dal luogo in cui 
sono stati commessi, secondo i principi della giurisdizione universale (sentenza 
Furundzya, 155 e 156): in alcuni casi la loro repressione è stata anzi prevista 
come obbligatoria (così, in particolare, l'art. 146 della IV Convenzione di 
Ginevra, relativa alla protezione delle persone civili in tempo di guerra). Per la 
stessa ragione, non si dubita che il principio della universalità della giurisdizione 
valga anche per i processi civili che traggono origine da tali reati. 
Va poi consolidandosi il convincimento che violazioni così gravi debbano 
comportare, anche rispetto agli Stati, una reazione qualitativamente diversa (e più 
severa) di quella stabilita per gli altri illeciti. In linea con tale tendenza, nella 
sentenza da ultimo ricordata si afferma gli Stati rimasti estranei all'illecito hanno 
il dovere di non riconoscere le situazioni determinate dalla sua commissione (ivi, 
155). E, sempre in questa prospettiva, il Progetto sulla responsabilità 
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internazionale degli Stati, cit. "vieta" agli Stati di prestare alcun aiuto o assistenza 
al mantenimento delle situazioni originate dalla violazione e li "obbliga" a 
concorrere, con mezzi legittimi, alla cessazione dell'attività illecita (art. 41). 
9.1 - Il riconoscimento dell'immunità dalla giurisdizione in favore degli Stati che 
si siano resi responsabili di tali misfatti si pone in palese contrasto con i dati 
normativi appena ricordati, poiché detto riconoscimento, lungi dal favorire, 
ostacola la tutela di valori, la cui protezione è da considerare invece, alla stregua 
di tali norme e principi, essenziale per l'intera Comunità internazionale, tanto da 
giustificare, nelle ipotesi più gravi, anche forme di reazione obbligatorie. E non 
può esservi dubbio che l'antinomia debba essere risolta dando prevalenza alle 
norme di rango più elevato, come puntualizzato nelle opinioni dissidenti espresse 
dai giudici di minoranza (otto contro nove) allegate alla sentenza Al - Adsani 
(retro, § 9): quindi, escludendo che, in ipotesi siffatte, lo Stato possa giovarsi 
dell'immunità dalla giurisdizione straniera. In questa prospettiva sembra collocarsi 
la sentenza Furunduzya (loc. ult. cit.), che annovera tra gli effetti della violazione 
di norme di questo tipo, operanti "a livello interstatale", la possibilità, per le 
vittime, di "avviare un'azione civile di risarcimento davanti ai tribunali di uno 
Stato straniero". 
9.2 - Non vale opporre che tale deroga al principio dell'immunità non è 
espressamente prevista da alcuna norma (così, ad es., oltre la sentenza Al - 
Adsani, 61; Superior Court of Justice - Ontario (Canada), 1 maggio 2002, 
Houshang Bouzari +3 v. Islamic Republic of Iran, 63). 
Il rispetto dei diritti inviolabili della persona umana ha invero assunto, ormai, il 
valore di principio fondamentale dell'ordinamento internazionale (in tal senso, 
oltre alle sentenze già ricordate, Corte Internazionale di Giustizia 9 aprile 1949, 
Regno Unito c. Albania; 27 giugno 1986, Attività militari e paramilitari in 
Nicaragua e contro il Nicaragua, 219). E l'emersione di tale principio non può non 
riflettersi sulla portata degli altri principi ai quali tale ordinamento è 
tradizionalmente ispirato e, in particolare, di quello sulla "sovrana uguaglianza" 
degli Stati, cui si ricollega il riconoscimento della immunità statale dalla 
giurisdizione civile straniera. 
Le norme giuridiche non vanno infatti interpretate le une separatamente dalle 
altre, poiché si completano e si integrano a vicenda, condizionandosi 
reciprocamente nella loro applicazione, (sentenze Al - Adsani, cit., 55; 
McElhinney, cit., 36). Queste decisioni fanno specifico riferimento alle norme 
convenzionali. Ma non vi è dubbio che criteri analoghi valgono per 
l'interpretazione di quelle consuetudinarie, che, non diversamente dalle altre, sono 
inserite in un sistema e possono, pertanto, essere correttamente intese solo se 
poste in relazione alle altre norme che fanno parte integrante dello stesso ordine 
giuridico (così, ad es., Dichiarazione Universale dei diritti dell'Uomo, adottata 
dall'Assemblea ONU il 10 dicembre 1948, art. 30). 
10 - Questa Corte è consapevole che, anche di recente, si è affermato che gli Stati 
hanno il diritto di avvalersi dell'immunità dalla giurisdizione pur in presenza di 
domande dirette ad ottenere il risarcimento dei danni derivati dalla commissione 
di crimini internazionali. Si tratta, però, di decisioni che riguardano casi nei quali 
l'illecito era stato commesso in uno Stato diverso da quello del foro ( così, in 
particolare, oltre le sentenze relative ai casi Al - Adsani, e Houshang Bouzari, 
retro, § 9.2, la sentenza 24 marzo 1999 della House of Lords, nel caso Regina v. 
Bow Street Metropolitan Stipendiary Magistrate and others, ex parte Pinochet, 
con particolare riferimento all'opinione espressa da Lord Hutton, il quale ebbe a 
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rilevare incidentalmente (il giudizio riguardava infatti una persona fisica: il 
generale Pinochet) che il Cile, pur dovendo ritenersi responsabile sul piano 
internazionale dei crimini commessi durante il suo regime, avrebbe potuto 
opporre l'immunità se la domanda risarcitoria fosse stata proposta innanzi a un 
giudice inglese) e, quindi, non pienamente coincidenti con la situazione che viene 
in considerazione nel presente giudizio, caratterizzata, come si è già posto in 
rilievo, dalla circostanza che l'azione criminosa era iniziata nel paese in cui il 
giudizio è stato instaurato e si era configurata, già in quell'ambito territoriale, 
come crimine internazionale (retro, §§ 1, 6.2, 6.3). 
Le considerazioni contenute in dette sentenze non sono comunque tali da 
infirmare la validità delle conclusioni esposte nei §§ 9.1 e 9.2. Esse si 
compendiano, infatti, nell'assunto (implicitamente ribadito dalla Corte di 
Strasburgo anche con la decisione 12 dicembre 2002, Kalogeropoulou e altri c. 
Grecia e Germania, che peraltro aveva specifico riferimento all'immunità dalla 
giurisdizione esecutiva, diversa pertanto da quella che viene in considerazione nel 
presente giudizio) che solo un'espressa previsione normativa potrebbe giustificare 
una deroga al principio dell'immunità, giurisdizionale, ma tale affermazione, per 
quanto si è detto, non può essere condivisa. 
10.1 - L'opinione e nei precedenti paragrafi deve essere quindi tenuta ferma. 
Tanto più che, in tema di responsabilità da fatti illeciti, la prassi va evolvendosi 
verso l'adozione di un criterio diverso da quello fondato sulla distinzione tra atti 
iure imperii e iure gestionis, la cui inadeguatezza rispetto a tal genere di 
controversie è stata del resto segnalata in dottrina. 
Ciò emerge con chiarezza dalle sentenze relative ai casi Al - Adsani e Houshang 
Bouzari, pronunciate rispettivamente in Inghilterra e in Canada (retro, § 9, 9.2). 
Da esse si desume, infatti, che i giudici, pur in presenza di torture commesse da 
agenti e funzionari di polizia su persone tradotte in carcere (e, come tali, 
riconducibili all'esercizio della potestà d'impero), hanno attribuito rilievo 
determinante, ai fini del riconoscimento dell'immunità dalla giurisdizione in 
favore dello Stato straniero, alla circostanza che in entrambi i casi esso l'illecito 
era stato commesso in uno stato diverso da quello nel quale il processo era stato 
instaurato. 
In effetti, secondo le norme vigenti sia in Inghilterra che in Canada l'opponibilità 
dell'immunità dalla giurisdizione civile da parte dello Stato estero, relativamente 
alle controversie aventi ad oggetto domande risarcitorie per danni alla persona o 
alle cose, è regolata secondo tale diverso criterio. 
La sect. 5 dello State Immunity Act of 1978, esclude, infatti, che l'immunità possa 
essere opposta per i danni "caused by an act or omission in the United Kingdom". 
Analoga è l'impostazione dello State Immunity Act del Canada, che del pari nega 
il beneficio dell'immunità quando la domanda risarcitoria riguardi danni "that 
occurs in Canada" (sect. 6). Ed è importante rilevare che a principi non diversi si 
ispirano sia la Convenzione europea sull'immunità degli Stati cit. (retro, § 8), 
entrata in vigore l'11 giugno 1976 e ratificata fino a questo momento da otto Stati, 
tra i quali la stessa Inghilterra; sia le legislazioni interne di alcuni Paesi, tra i 
quali, oltre al Canada, gli Stati Uniti d'America (Foreign Sovereign Immunities 
Act of 1976, sect. 1605,5), il Sud Africa (Foreign States Immunity Act of 1981, 
sect., 3), l'Australia (Foreign States Immunity Act of 1985) che non hanno 
sottoscritto tale Convenzione; sia, infine, l'art. 12 del Progetto di Convenzione 
sull'immunità giurisdizionale degli Stati e delle proprietà, redatto dalla 
Commissione di Diritto Internazionale dell'ONU. 
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Contrariamente a quel che si afferma nella sentenza pronunciata il 21 novembre 
2001 dalla Corte europea dei diritti dell'uomo nel caso McElhinney, 
l'orientamento espresso dalle norme passate in rassegna non riguarda soltanto i 
danni derivati da atti estranei all'esercizio della sovranità dello Stato straniero. La 
Corte ha basato il proprio convincimento su un passo del Rapporto esplicativo 
della Commissione di diritto Internazionale al Progetto di Convenzione ONU 
sulle immunità, in cui si afferma che il citato art. 12 si riferirebbe 
"essenzialmente" ai danni "assicurabili", vale adire a quelli derivanti dall'ordinaria 
circolazione dei veicoli (sentenza ult. cit., 38). Ma tale affermazione, come viene 
posto in evidenza nella "opinione dissidente" dei giudici Caflish, Cabral, Barreto 
e Vajic è inserita in un più ampio contesto, nel quale si precisa che la deroga al 
principio dell'immunità, stabilita dalla norma in esame, ricomprende anche i danni 
"internazionali" e quelli derivanti da reato, non esclusi l'omicidio e l'assassinio 
politico, aggiungendo (e la puntualizzazione, ai fini che qui interessano, è 
risolutiva) che la distinzione tra atti commessi iure imperii e atti posti in essere 
iure questionis non assume alcun valore rispetto alle pretese risarcitorie originate 
da "attentati all'integrità fisica di una persona", ovvero dalla perdita o dalla 
lesione di un bene "corporale". 
Dette disposizioni, come è riconosciuto anche dalla difesa della parte resistente 
(controricorso, p. 9), denotano quindi una tendenza al superamento della teoria 
dell'immunità ristretta. Anzi, secondo quel che si afferma nella sentenza Voiotia il 
criterio da esse espresso avrebbe ormai assunto il valore di una norma 
consuetudinaria (retro, § 7). E' comunque certo che la loro presenza impedisce che 
il criterio fondato sulla natura dell'atto lesivo possa essere considerato ancora di 
portata generale. 
10.2 - Un riscontro ulteriore del progressivo attenuarsi della rilevanza di tale 
criterio rispetto alle controversie aventi ad oggetto pretese risarcitorie fondate su 
illeciti può cogliersi (come rilevato nel Rapporto redatto il 6 luglio 1999 dal 
Gruppo di lavoro della Commissione di Diritto Internazionale sulle Immunità 
degli Stati (ivi, Appendice, §§ 9-10) nell'emendamento apportato nel 1996 al 
Foreign Sovereign Immunites Act degli U.S.A. Esso, infatti, aggiunge un ulteriore 
caso di esclusione dell'immunità dalla giurisdizione degli Stati stranieri, a quelli 
già contemplati dalla sect. 1605 del F.S.I.A., riguardante le pretese dirette ad 
ottenere il risarcimento dei danni subiti a causa di lesioni personali o della morte 
determinate da "tortura, assassinio, sabotaggio di aereo, presa di ostaggi" (sect. 
221, Anti - Terrorism and Effective Death Penalty Act). 
L'ambito di applicazione di tale emendamento è circoscritto, poiché la deroga vale 
solo per gli Stati individuati dal Dipartimento di Stato U.S.A., come "sponsor" del 
terrorismo. Proprio per questo sono state manifestate riserve in ordine alla sua 
introduzione, sul rilievo che la creazione di una categoria di Stati privi di 
prerogative riconosciute in favore di tutti gli altri componenti della comunità 
internazionale (e, per giunta, su determinazione unilaterale di un singolo Paese) 
non sembra conciliarsi con il principio di "sovrana eguaglianza" degli Stati, il 
quale implica che questi ultimi siano giuridicamente eguali e possano operare nei 
loro reciproci rapporti in condizioni di perfetta parità, usufruendo di tutti i diritti 
inerenti alla loro "piena sovranità" (Dichiarazione ONU sulle relazioni amichevoli 
e la cooperazione tra gli Stati, approvata dall'Assemblea ONU il 24 ottobre 1970). 
Non è difficile, tuttavia, cogliere in tale norma una conferma del rilievo prioritario 
che, in presenza di attività delittuose di particolare gravità, viene ormai attribuito 
alla tutela dei diritti fondamentali della persona umana rispetto alla protezione 
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dell'interesse dello Stato al riconoscimento della propria immunità dalla 
giurisdizione straniera anche in paesi, come gli U.S.A., tenaci assertori, fino ad un 
recente passato, della teoria dell'immunità assoluta. Tanto più significativa ove si 
consideri che il principio in essa enunciato è stato già posto a fondamento di 
numerose decisioni: alla fine del 2001 erano almeno dodici le sentenze di 
condanna pronunciate da Corti U.S.A. nei confronti di Stati stranieri (Alejandre v. 
Republic of Cuba, del 17 dicembre 1997; Flatow v. Islamic Republic of Iran 
dell'11 marzo 1998; Cicippio v. Islamic Republic of Iran, del 27 agosto 1998; 
Anderson v. Islamic Republic of Iran del 24 marzo 2000; Eisenfeld v. Islamic 
Republic of Iran, dell'11 luglio 2000; Higgins v. Islamic Republic of Iran, del 21 
settembre 2000; Sutherland v. Islamic Republic of Iran, del 25 giugno 2001; 
Polhill v. Islamic Republic of Iran, del 23 agosto 2001; Wagner v. Islamic 
Republic of Iran, del 6 novembre 2001; Mousa v. Islamic Republic of Iran, del 19 
settembre 2001; Jenco v. Islamic Republic of Iran, del 2001; Daliberti v. Islamic 
Republic of Iraq del 5 dicembre 2001), delle quali tre risalenti ad epoca anteriore 
alla data di instaurazione del presente giudizio (23 settembre 1998). A tali 
sentenze devono essere poi aggiunte le ordinanze pronunziate, il 26 febbraio 
1998, dalla Corte distrettuale di New York e, il 15 dicembre 1998, dalla Corte 
d'appello del 2° circuito che, sempre in applicazione dello stesso principio, hanno 
affermato la giurisdizione dei giudici statunitensi in relazione al caso Rein v. 
Libya, relativo all'attentato di Lockerbie. 
11 - Un'ultima considerazione. E' ormai pacifico che, in presenza di crimini 
internazionali, l'immunità funzionale degli organi dello Stato estero non può 
essere invocata. 
La normativa convenzionale è, a tale riguardo, inequivoca (così, da ultimo, l'art. 
27 dello Statuto della Corte penale internazionale, che ribadisce un principio già 
presente nello Statuto del Tribunale di Norimberga e in quelli del Tribunale 
penale per la ex Jugoslavia e per il Ruanda, retro, § 6.3). Per quel che riguarda la 
prassi giudiziaria è sufficiente richiamare la sentenza della Corte Suprema di 
Israele 29 maggio 1962, sul caso Eichmann, quelle pronunciate negli U.S.A, il 30 
maggio 1980, dalla Corte d'appello federale del secondo Circuito nel caso 
Filartiga v. Pena - Irala, il 12 aprile 1995 dalla Corte distrettuale del Massachusset 
nel caso Xuncax v. Gramajo e il 18 aprile 1998 dalla Corte distrettuale di New 
York nel caso Cabiri v. Assasie Gyimah, tutte concordi nell'escludere che detta 
immunità possa assumere rilievo quando siano stati commessi crimini 
internazionali. 
L'immunità funzionale, secondo l'opinione prevalente, costituisce specificazione 
di quella che compete agli Stati, poiché risponde all'esigenza di impedire che il 
divieto di convenire in giudizio lo Stato straniero possa essere vanificato agendo 
nei confronti della persona mediante la quale la sua attività si è esternata. Ma se il 
rilievo è esatto, come sembra a questa Corte, deve allora convenirsi con quanti 
affermano che se l'immunità funzionale non può trovare applicazione, perché 
l'atto compiuto si configura quale crimine internazionale, non vi è alcuna valida 
ragione per tener ferma l'immunità dello Stato e per negare, conseguentemente, 
che la sua responsabilità possa essere fatta valere davanti all'autorità giudiziaria di 
uno Stato straniero. 
12 - Tutto ciò conferma che la Repubblica Federale di Germania non ha il diritto 
di essere riconosciuta, nella presente controversia, immune dalla giurisdizione del 
giudice italiano, la cui giurisdizione deve essere quindi dichiarata. E che tale 
situazione, a livello normativo, si era già determinata quando il presente giudizio 
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è stato instaurato (23 settembre 1998). 
Si è posto in evidenza che i fatti sui quali si fonda la domanda si sono verificati 
anche in Italia. Ma è appena il caso di rilevare che, essendo essi qualificabili come 
crimini internazionali, la giurisdizione andrebbe comunque individuata secondo i 
principi della giurisdizione universale (retro, § 9). 
Ogni questione relativa all'esistenza del diritto fatto valere dal ricorrente e alla 
proponibilità della domanda rimane naturalmente impregiudicata (art. 386 c.p.c.). 
Il ricorso deve essere pertanto accolto e la sentenza impugnata cassata, con 
conseguente rinvio al Tribunale di Arezzo, che provvederà anche alla liquidazione 
delle spese della presente fase. 

P.Q.M 

La Corte di cassazione, a sezioni unite, accoglie il ricorso e dichiara la 
giurisdizione del giudice italiano. Cassa la sentenza impugnata e rinvia, anche per 
le spese, al Tribunale di Arezzo. 
Così deciso, in Roma nella camera di consiglio del 6 novembre 2003. 
DEPOSITATA IN CANCELLERIA IN DATA 11 MAR. 2004 
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Cassazione civile , sez. un., 27 maggio 2005 (ud. 21 aprile 2005), n. 11225 - 
Borri c. Rep. Argentina. 

Gli Stati esteri sono esenti dalla giurisdizione italiana per i danni eventualmente 
causati a terzi, anche cittadini stranieri, in conseguenza di atti normativi adottati 
nell'esercizio di una potestà sovrana. Ne consegue che la Repubblica Argentina 
non può essere chiamata a rispondere dinanzi al giudice italiano dei danni patiti 
dai risparmiatori italiani in conseguenza delle leggi adottate da quel Paese che 
hanno prorogato rimborso dei titoli di Stato già emessi (cfr. D&G - Dir. e giust. 
2005, 29 40 nota PERINU). 

È principio del diritto internazionale consuetudinario, al quale l'ordinamento 
italiano si conforma in virtù dell'art. 10 cost., l'esenzione degli Stati esteri dalla 
giurisdizione civile. Essa concerne gli atti "jure imperii", cioè quegli atti 
attraverso i quali si esplica l'esercizio delle funzioni pubbliche statali, vietando 
apprezzamenti, indagini o statuizioni che possano incidere o interferire sugli atti 
o comportamenti dello Stato estero che siano espressione dei suoi poteri sovrani. 
Mentre gli atti di emissione e di collocazione di obbligazioni dello Stato sul 
mercato internazionale hanno natura innegabilmente privatistica, non hanno 
analoga natura paritetica i successivi provvedimenti di moratoria adottati dal 
Governo, soprattutto allorché perseguano finalità, eminentemente pubbliche, di 
governo della finanza in funzione della tutela di bisogni primari di sopravvivenza 
economica della popolazione in un contesto storico di grave emergenza 
nazionale, data la preminenza assoluta degli interessi della collettività 
organizzata a Stato che si intendono tutelare con i provvedimenti in questione 
(cfr. Riv. dir. internaz. 2005, 856; v. anche, Resp. civ. e prev. 2005, 1022 nota 
VITERBO).  

 LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                     
 SEZIONI UNITE CIVILI                          
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:                             
Dott. Vincenzo       CARBONE         -    Presidente aggiunto -       
Dott. Giovanni       OLLA            -  Presidente di sezione -       
Dott. Antonio        VELLA           -  Presidente di sezione -       
Dott. Enrico         PAPA            -            Consigliere -       
Dott. Antonino       ELEFANTE        -            Consigliere -       
Dott. Ernesto        LUPO            -            Consigliere -       
Dott. Vincenzo       PROTO           -            Consigliere -       
Dott. Fabrizio       MIANI CANEVARI  -            Consigliere -       
Dott. Mario Rosario  MORELLI         -       Rel. Consigliere -       
ha pronunciato la seguente                                       
                              ORDINANZA                               
sul ricorso proposto da:                                       
B.L. elettivamente domiciliato in ROMA,  VIA  TACITO  39,  presso  lo 
studio dell'avvocato BARONE GIANLUIGI, rappresentato e difeso  da  se 
stesso, unitamente all'avvocato, CAMINITI ANTONIO, giusta  delega  in 
calce al ricorso;                                       
                                                       - ricorrente - 
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                               contro                                 
REPUBBLICA ARGENTINA, in persona del  Procuratore  del  Tesoro  della 
Nazione, elettivamente domiciliata in  ROMA,  PIAZZA  DI  SPAGNA  15, 
presso lo studio legale  SIRAGUSA-EMANUELE,  rappresentata  e  difesa 
dagli avvocati FAUSTO POCAR e MARIO SIRAGUSA, giusta delega a margine 
del controricorso per il primo, e procura speciale, in atti,  per  il 
secondo;                                                              
                                                 - controricorrente - 
per regolamento preventivo di giurisdizione in relazione al  giudizio 
pendente n. 3407/03 del Giudice di pace di FIRENZE;                   
uditi gli avvocati L.B. Fausto POCAR, Mario SIRAGUSA, C.F. EMANUELE;  
udita la relazione della causa svolta nella camera  di  consiglio  il 
21/04/05 dal Consigliere Dott. Mario Rosario MORELLI;                 
lette le conclusioni scritte dal Sostituto Procuratore Generale Dott. 
Umberto APICE il quale ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso  e  per 
l'effetto  dichiarare  il  difetto  di  giurisdizione  del    giudice 
italiano, con le conseguenze di legge. Tali  conclusioni  sono  state 
confermate in udienza dal  Sostituto  Procuratore  Generale  Raffaele 
PALMIERI.                                                             

  

Fatto 

1. L'avvocato L.B. - che, nel giugno 2001, per il (dichiarato) complessivo importo 
di euro 183.000,00, aveva acquistato da B.N.L. e Monte Paschi Siena, che già li 
detenevano nel loro portafoglio, titoli obbligazionari (denominati global bonds) 
con scadenza aprile 2008 e tasso di intesse annuo dell'8, 125% [come emessi, nel 
1998, dalla Repubblica Argentina nello Stato di New York, quotati in 
Lussemburgo e poi rivenduti sul "mercato secondario"] - chiedeva ed otteneva, 
nel successivo luglio 2002, decreti ingiuntivi, con i quali il Giudice di Pace di 
Firenze intimava al Governo Argentino di pagare al ricorrente, per ciascun 
decreto, la somma di euro 500,00 (quale frazione del suo maggior credito di euro 
183.000,00). E ciò in applicazione del principio (sub art. 1186 c.c.) della 
"decadenza dal beneficio del termine", applicabile quando il debitore versi in 
conclamato stato di insolvenza; come nel caso, appunto, della Argentina che - in 
conseguenza della grave crisi economica che aveva colpito quel paese dall'inizio 
del 2002 - si era vista costretta a dichiarare, con legge n. 25 del 2002, la 
"emergenza pubblica in materia sociale, economica e finanziaria". 
2. La parte ingiunta si opponeva ai provvedimenti monitori. 
Stigmatizzava, in premessa, le iniziative giudiziarie del B. volte a "soddisfare i 
propri pretesi diritti in modo unilaterale ed a scapito della paritetica posizione di 
altre centinaia di migliaia di partecipanti al medesimo prestito obbligazionario. I 
quali nella quasi totalità, avevano «prescelto, invece, la via dell'azione collettiva 
sotto il profilo dell'intervento politico e diplomatico», in vista di «una soluzione 
globale che soddisfi in modo paritario le ragioni di tutti gli obbligazionisti nella 
misura che risulterà possibile». 
- Articolava, quindi, numerosi motivi di opposizione, in rito e nel merito: 
pregiudizialmente ai quali eccepiva, per altro, il difetto di giurisdizione del 
giudice italiano. E ciò sotto il triplice profilo: a) della propria "immunità" da tale 
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giurisdizione, per il principio "par in parem non habet iurisdictionem", venendo 
nella specie propriamente in considerazione i provvedimenti statuali - l. n. 25/02 
cit., d.M. n. 73/02: l. n. 25/03 - con i quali, per ragioni di interesse pubblico, era 
stato disposto il differimento di pagamenti delle obbligazioni pubbliche; b) 
dell'esistenza di una clausola (art. 22) del regolamento del prestito obbligazionario 
in questione, attributiva della giurisdizione ai giudici dello Stato di New York o 
della Repubblica Argentina per qualsiasi controversia inerente a quei titoli 
("L'Argentina si sottoporrà irrevocabilmente alla giurisdizione di qualsiasi delle 
suddette Corti, con riferimento a qualsiasi delle suddette azioni legali e rinuncerà 
irrevocabilmente a proporre qualsiasi eccezione relativa al difetto di competenza 
di dette Corti ..."); c) della inesistenza anche di alcun criterio di collegamento, 
dell'odierna controversia, alla giurisdizione del giudice italiano, ex lege di d.i.p. n. 
218 del 1995. 
3. Nel giudizio così instaurato, il B. ha proposto, quindi, regolamento preventivo 
per far dichiarare la giurisdizione, invece, del giudice italiano. E ciò in ragione: a) 
della natura privatistica, e non iure imperi, della attività svolta dalla Argentina 
attraverso la collocazione sul mercato di titoli del debito pubblico e della 
"irrilevanza del d.M. 73/02 e della l. n. 25/03 citt. ai fini del riconoscimento 
dell'autorità giudiziaria italiana"; b) della "irrilevanza dell'art. 22 del c.d. Accordo 
quadro"; c) della esistenza della giurisdizione nazionale in virtù del combinato 
disposto dell'art. 3, co. 2°, l. 218/1995 e 5, co. 2° n. 1, l. n. 804/1971, di ratifica 
della Convenzione di Bruxelles del 27 settembre 1968 (per cui, in materia 
contrattuale, il convenuto può essere citato in uno degli Stati contraenti in 
relazione al luogo ove l'obbligazione dedotta in giudizio è stata o deve essere 
eseguita). 
- L'intimata ha replicato con controricorso. 
- Il P.G. presso questa Corte, nelle sue conclusioni scritte, ha chiesto respingersi il 
ricorso con declaratoria del difetto di giurisdizione del giudice italiano. 

Diritto 

1. Nel presente giudizio - che, in relazione alla nota vicenda dei bonds argentini, 
non vede coinvolto alcun soggetto (istituto intermediario/autorità di vigilanza) di 
nazionalità italiana, ma solo ed esclusivamente la Repubblica Argentina - il 
quesito pregiudiziale sulla giurisdizione si pone, quindi, in relazione, in primo 
luogo, al profilo (potenzialmente di ogni altro assorbente) della sussistenza, o 
meno, della immunità giurisdizionale di quello Stato in relazione al rapporto 
dedotto in causa. 
2. La questione va risolta in applicazione del principio di diritto consuetudinario 
internazionale, recepito dall'ordinamento italiano in virtù di richiamo dell'art. 10 
Costituzione: principio, c.d. della "immunità ristretta o relativa". 
In virtù del quale l'esenzione degli Stati stranieri dalla giurisdizione civile è 
limitata agli atti iure imperii (a quegli atti, cioè, attraverso i quali si esplica 
l'esercizio delle funzioni pubbliche statali) e non si estende, invece, agli atti iure 
gestionis o iure privatorum (ossia agli atti aventi carattere privatistico, che lo 
Stato straniero ponga in essere, indipendentemente dal suo potere sovrano, alla 
stregua di un privato cittadino (cfr., ex plurimis, Sez. un. nn. 2329/1989; 
919/1999; 531/2000; 17087/2003). 
- Il che equivale a dire che, al fine dell'esenzione dalla giurisdizione del giudice 
nazionale, è richiesto che l'esame e l'indagine sulla fondatezza della domanda, a 
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questi proposta, comporti apprezzamenti, indagini o statuizioni che possano 
incidere o interferire sugli atti o comportamenti dello Stato estero (o di un ente 
pubblico attraverso il quale detto Stato operi per perseguire anche in via indiretta 
le sue finalità istituzionali), che siano espressione dei suoi poteri sovrani. 
- Con l'ulteriore limite (di recente, per altro, evidenziato, in ragione del valore di 
principio fondamentale dell'ordinamento internazionale assunto dall'obbligo di 
rispetto dei diritti inviolabili della persona umana) per cui si conviene che anche 
l'esercizio della sovranità non resti coperto dalla immunità quando si risolva in 
comportamenti dello Stato estero lesivi, appunto, di quei valori universali di 
rispetto della dignità umana che trascendono gli interessi delle singole comunità 
statuali (cfr., sul punto, Sez. un. n. 5044/2004, in fattispecie di domanda 
risarcitoria di danni connessi a crimini di guerra imputabili allo Stato estero 
convenuto in giudizio da cittadino italiano innanzi al giudice nazionale). 
3. Nel caso in esame, il carattere "relativo" della immunità dalla giurisdizione 
civile dello Stato straniero, per il profilo della sua inestensibilità agli atti "iure 
gestionis", viene, appunto, invocato dal ricorrente, a fondamento della propria 
istanza di affermazione della giurisdizione italiana nei confronti della Repubblica 
Argentina, in relazione al giudizio a quo. 
E ciò sul rilievo che "l'attività svolta da quello Stato, attraverso la collocazione sul 
mercato borsistico internazionale di titoli del Debito Pubblico che dovevano 
essere onorati senza ritardo alle rispettive scadenze, costituisca "attività 
economica di mero diritto privato, equiparabile a quella svolta da un qualunque 
altro soggetto debitore che emetta obbligazioni a fronte di prestiti e finanziamenti 
ricevuti dagli investitori, che non consente, come tale, allo Stato straniero di 
sottrarsi alla potestà dello Stato ospitante, non potendosi quella stessa attività 
configurasi come manifestazione di un potere sovrano, ostativo all'esercizio di un 
sindacato giurisdizionale". 
4. Questa prospettazione difensiva, pur muovendo da esatte premesse, non può 
essere, però, condivisa nella sua conclusione. 
- Ciò perché, mentre natura innegabilmente privatistica hanno gli atti di emissione 
e di collocazione sul mercato internazionale delle obbligazioni di che trattasi, non 
analoga natura paritetica hanno i successivi provvedimenti di moratoria, adottati 
dal Governo argentino, ai quali, del resto, lo stesso ricorrente sostanzialmente 
pretende di ricollegare la perdita del beneficio del termine ex art. 1186 c.c. ed il 
conseguente inadempimento di quello Stato. 
4.1. Il riferimento va, in particolare, a: 
- la legge n. 25.561 del 6 gennaio 2002 (in Boletin Official del 7.1.2002 n. 19810) 
che ha dichiarato "l'emergenza pubblica in materia sociale, economica, finanziaria 
e cambiaria, in conformità a quanto disposto dall'art. 76 della Costituzione 
nazionale, delegando il Governo a procedere al riordinamento del sistema 
finanziario ..."; 
- la l. n. 25.565 in pari data (Bol. Off. n. 29863/02) che ha autorizzato il Ministro 
dell'Economia a compiere ogni atto necessario al fine di "adeguare i servizi del 
debito pubblico alle possibilità di pagamento del Governo nazionale ..."; 
- la Risoluzione n. 73 del 25 aprile 2002 (Bol. Off. n. 29888/02) che, al fine di "un 
ordinato processo di riprogrammazione di alcune obbligazioni e di rimborso del 
debito del Governo nazionale", ha disposto "il differimento, nella misura 
necessaria al funzionamento dello Stato nazionale, dei pagamenti dei servizi del 
debito pubblico del Governo nazionale fino al 31 dicembre 2002 ovvero sino a 
che si completi il rifinanziamento dello stesso, qualora ciò accada prima di questa 
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data"; 
- le leggi n. 25.725 e n. 25.820 del 2003 (ivi nn. 30065 e 30291/03) di proroga 
della delega al Governo, rispettivamente, fino al 31 dicembre 2003 ed al 31 
dicembre 2004; 
- la legge, infine, n. 25.827 del 2003 (Boll. Off. n. 30302/03) con la quale il 
Parlamento ha ulteriormente disposto "il differimento dei pagamenti dei servizi 
del debito pubblico del Governo nazionale, contratto prima del 31 dicembre 2001 
o in virtù di norme dettate prima di tale data, fino a che il Governo nazionale 
dichiari la conclusione del processo di ristrutturazione dello stesso". 
4.2. Tali provvedimenti - incidenti sul momento funzionale del rapporto 
obbligatorio tra le parti, con un effetto che sarebbe assurdo ritenere limitato ai soli 
interessi (come deduce parte ricorrente) e che invece, in relazione alla finalità 
perseguita, deve considerarsi esteso anche alla sorte capitale - manifestano, 
evidentemente, la potestà sovrana dello Stato. 
E ciò sia per la loro natura di leggi di bilancio [quali la nostra Costituzione sottrae 
anche a referendum abrogativo], sia, soprattutto, per le già sottolineate finalità, 
eminentemente pubbliche, perseguite, di governo della finanza in funzione della 
tutela di bisogni primari di sopravvivenza economica della popolazione in un 
contesto storico di grave emergenza nazionale. 
4.3. Né rileva in contrario il fatto che dette leggi incidano su diritti patrimoniali di 
cittadini stranieri, poiché ciò non vale certamente a configurare quella deroga 
eccezionale alla immunità che, come sopra detto, è prospettabile solo in presenza 
di atti di esercizio della sovranità che si presentino lesivi di "valori universali 
della dignità umana". Valori, con i quali le leggi della Repubblica Argentina, sù 
riferite, non si pongono evidentemente in conflitto, ma che tendono, anzi, a 
salvaguardare. 
4.4. Su questa linea, con affermazione incidentale che leggesi nella sentenza n. 
329 del 1992, la Corte costituzionale ha già, del resto, mostrato a sua volta di 
ritenere che rientrino nella sfera dei poteri sovrani e di governo dello Stato i 
provvedimenti di moratoria del debito estero ed il piano, successivamente 
predisposto, di ripianamento delle obbligazioni contratte. 
5. La preminenza assoluta degli interessi della collettività organizzata a Stato, che 
con i provvedimenti indicati si è esteso tutelare, esclude, pertanto, la valutabilità 
degli stessi sotto il profilo della eventuale violazione del regime giuridico di atti 
negoziali posti in essere "iure privatorum". 
Il che, appunto, comporta il riconoscimento della immunità dalla giurisdizione 
della Repubblica Argentina, in relazione alle pretese nei suoi confronti azionate 
dal B. nel giudizio a quo. 
Confermandosi, così, per tal profilo, il principio, già enunciato con la sentenza 
n.331/1999 di questa Corte, per cui l'immunità ricorre anche nel caso di pretese a 
contenuto patrimoniale, sempre che il riconoscimento delle stesse richieda 
apprezzamenti ed indagini sull'esercizio dei poteri pubblicistici dello Stato o ente 
straniero. 
Il quesito sulla giurisdizione va, quindi, risolto con declaratoria del difetto di 
giurisdizione del giudice italiano nella presente controversia (Il che, 
evidentemente, non esclude che per le sottostanti pretese esistano altre forme di 
tutela, anche giurisdizionali, compatibili con la immunità dello Stato qui 
resistente: v. art. 22 Accordo Quadro sopra cit.). 
6. La natura della lite induce a compensare tra le parti le spese dell'intero giudizio. 
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P.Q.M 

La Corte, a Sezioni unite, dichiara il difetto di giurisdizione del giudice italiano 
nella presente controversia e compensa le spese dell'intero giudizio. 
Roma, 21 aprile 2005 
DEPOSITATA IN CANCELLERIA IL 27 MAG. 2005 
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Cassazione civile , sez. un., ord. 29 maggio 2008, n. 14199 (ud. 06 maggio 
2008) - Rep. Federale Germania c. Amm. Reg. Vojotia Grecia (s.m.). 

In tema di riconoscimento di sentenze straniere, non può essere ritenuta contraria 
all'ordine pubblico interno la sentenza della Corte di cassazione della Grecia di 
condanna della Repubblica Federale di Germania al pagamento delle spese 
processuali, relative ad una domanda, accolta, di indennizzo proposta dagli eredi 
delle vittime di un eccidio di civili compiuto dalle forze armate tedesche nel 
territorio greco durante la seconda guerra mondiale, dovendosi ritenere che la 
norma consuetudinaria di diritto internazionale, che impone agli Stati l'obbligo di 
astenersi dall'esercitare il potere giurisdizionale per gli atti iure imperii, non 
abbia carattere incondizionato ma incontri un limite nel riconoscimento del 
primato assoluto dei valori fondamentali di libertà e dignità della persona umana 
e, conseguentemente, non possa essere invocata in presenza di comportamenti 
dello Stato straniero di tale gravità da configurarsi quali crimini contro l'umanità 
in quanto lesivi di quei valori universali di rispetto della dignità umana che 
trascendono gli interessi delle singole comunità statali (cfr. Giust. civ. Mass. 
2008, 5; v. anche Dir. umani e dir. internaz. 2008, 638 nota FRANZINA). 
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Cassazione civile , sez. un., ord. 29 maggio 2008,(ud. 06 maggio 2008) n. 
14201 – Repubblica Federale di Germania c. Mantelli e altri; Daimlerchrysler 
c. Mantelli e altri. 

La giurisdizione del giudice italiano, nei confronti di uno Stato estero, sussiste se 
quest'ultimo ha compiuto atti che rientrano tra i crimini contro l'umanità e 
violano i diritti umani fondamentali. La regola di diritto internazionale generale 
applicabile grazie all'art. 10 cost., che riconosce l'immunità degli Stati esteri per 
le attività nelle quali vi è l'esercizio di un potere sovrano (atti "iure imperii"), non 
trova applicazione se lo Stato che invoca l'immunità ha commesso atti che ledono 
i diritti inviolabili della persona poiché deve essere assicurata la prevalenza delle 
norme di rango più elevato. Se una società convenuta in giudizio non ha la sede 
in Italia e l'evento dannoso si è prodotto all'estero, la giurisdizione italiana non 
sussiste né in base al regolamento comunitario 44/2000, né in base alla legge di 
riforma di diritto internazionale privato. (cfr. Guida al diritto 2008, 30, 52 nota 
CASTELLANETA; v. anche, Dir. umani e dir. internaz., 2008, 632 nota DE 
VITTOR; Resp. civ. e prev., 2008, 2255 nota PERSANO). 

OMISSIS 

Fatto e diritto 

Ritenuto che - in relazione ad una causa di risarcimento danni e per indennizzo 
ex art. 2041 c.c., instaurata, davanti al Tribunale di Torino, nei confronti, 
rispettivamente, della Repubblica Federale di Germania e della Daimlerchrysler, 
da Giovanni Mantelli ed altri cittadini italiani che, deportati in Germania dopo l'8 
settembre 1943, erano stati costretti al lavoro forzato al servizio dell' industria 
bellica del Reich la stessa R.F.G., con ricorso illustrato anche con memoria e 
resistito dagli intimati, ha proposto regolamento preventivo, per sentir dichiarare 
il difetto di giurisdizione, nei suoi confronti, del Giudice Italiano; 
- che si è costituita la Daimlerchrysler con proposizione a sua volta di ricorso 
incidentale che, ex art. 335 c.p.c., va riunito a quello principale; 
-che si è costituita anche la Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
- che il P.G., nella sua requisitoria scritta, ha concluso per il difetto di 
giurisdizione del Giudice italiano nei confronti della R.F.G. 
Premesso, in limine, che il regolamento preventivo di giurisdizione deve ritenersi 
ammissibile relativamente alle questioni sulla sussistenza o meno della 
giurisdizione italiana nei confronti di soggetti stranieri, senza che vi osti la 
circostanza che l'art. 37 c.p.c. - così come modificato dall'art. 73 1. 1995 n. 218, 
che ne ha abrogato il comma 2 - menzioni il difetto di giurisdizione del giudice 
ordinario nei soli confronti della p.a. o dei giudice speciali, giacché il rinvio 
recettizio operato dall'art. 41 c.p.c. all'art. 37 dello stesso codice per la 
determinazione del campo di applicazione del regolamento di giurisdizione deve 
intendersi ora riferito anche all'art. 11 della stessa legge n. 218 del 1995, che 
disciplina, appunto, la rilevabilità del difetto di giurisdizione del giudice italiano 
(così: SS. UU. 24/03/2006 n. 6585); 
- che neppure osta, alla ammissibilità del presente ricorso, il fatto che esso non si 
concluda con la formulazione di specifici quesiti di diritto, stante la già chiarita 
non riferibilità dell'art. 366 bis c.p.c. che tale formulazione conclusiva prescrive 
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per i motivi di cassazione - allo strumento del regolamento preventivo di cui 
all'art. 41 p.c, il quale non costituisce un mezzo di impugnazione, bensì uno 
strumento apprestato per consentire alle parti di ottenere, già nel corso del 
procedimento dì primo grado - e a condizione che la causa non sia stata ancora 
decisa né nel merito, né su questioni processuali - una pronuncia definitiva sulla 
giurisdizione (cfr. Sez. un. 22059/07 e successive conformi) . 
Rilevato che, a sostegno dell'eccepito difetto di giurisdizione del Giudice italiano, 
la ricorrente R.F.G., in particolare, sostiene che: 
- con l'art. 77, comma 4 del Trattato di pace del 10 febbraio 1947 (decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato del 28 novembre 1947 n. 1430) l'Italia 
avrebbe rinunciato a suo nome e a nome dei cittadini italiani, a qualsiasi domanda 
di risarcimento nei confronti della Germania e i cittadini germanici pendente alla 
data dell' 8 maggio 1945, con la sola eccezione di quelle relative a diritti acquisiti 
prima del 1° settembre 1939; 
- ogni problema in ordine all'applicabilità del detto Trattato anche alla Repubblica 
federale di Germania (che non vi aveva partecipato) dovrebbe intendersi superata 
dal successivo accordo stipulato con la Repubblica Italiana a Bonn il successivo 2 
giugno 1961 "per il regolamento d'alcune questioni di carattere patrimoniale 
economico e finanziario" (reso esecutivo con il D.P.R. n. 1263 del 14 aprile 1962) 
con il quale il Governo italiano aveva dichiarato "che sono definite tutte le 
rivendicazioni ... di persone fisiche e giuridiche italiane ... derivanti da diritti o 
ragioni sorti nel periodo tra il 1° settembre e l' 8 maggio 1945, assumendo 
l'impegno a tener "indenne la Repubblica Federale di Germania da ogni eventuale 
azione o altra pretesa legale"; 
- a seguito di detto Accordo, la Repubblica Italiana, con il DPR n. 2043 del 6 
ottobre 1963 aveva provveduto alla ripartizione della somma ricevuta anche in 
favore dei "lavoratori non volontari"; 
- la cognizione, in ordine alla presente controversia, del Giudice italiano sarebbe 
comunque esclusa dal principio (universalmente accettato e rientrante, in quanto 
preesistente - v. Corte costituzionale n. 48 del 1979 - nella previsione dell'art. 10, 
primo comma della Costituzione) della immunità degli stati per gli atti 
espressione della loro sovranità, costantemente affermato dalle Sezioni unite della 
Corte (v., da ultimo, Sez. un. n. 11225 del 2005, con riferimento al caso dei "bond 
argentini"), eccetto che nell'unica decisione - dalla Repubblica ricorrente 
fermamente criticata - n. 5044 del 2004, con la quale, in una fattispecie analoga a 
quella in esame, l'applicazione del suddetto principio è stata negata sul rilievo, in 
sintesi, che il rispetto dei diritti inviolabili della persona umana avrebbe assunto il 
valore di principio fondamentale dell' ordinamento internazionale, riducendo la 
portata e l'ambito di altri principi ai quali tale ordinamento si è tradizionalmente 
ispirato, quale quello sulla "sovrana uguaglianza" degli Stati, cui si collega il 
riconoscimento della immunità statale dalla giurisdizione civile straniera. 
Rilevato altresì che, nell'odierno ricorso, ad ulteriore conforto della tesi della 
permanente validità del principio della immunità dalla giurisdizione civile dello 
stato straniero per gli atti "iure imperii": 
- si richiamano recenti pronunzie di altre corti supreme europee. Quali, in 
particolare, le decisioni 17 settembre 2002 della Corte Suprema greca, 2 6 giugno 
2003 della Corte Federale di Cassazione tedesca, 16 dicembre 2003 della Corte di 
Cassazione francese, 14 giugno 2006 della House of Lords (in causa Jones v. 
Mini-stry Interior Al-Maulaka Al-Arabine AS Saudise and others); 
- si riporta una sentenza del 2002 della Superior Court of Justice dell'Ontario (in 
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causa Houshang Bouyari); 
- si richiamano pure arresti della CEDO (21 novembre 2001 Al-Adsami e 
Governo Regno Unito Gran Bretagna e Irlanda del Nord; 12 dicembre 2002 
Kalogeropoulou ec. c. Grecia e Germania; 14 dicembre 2006 Markovic c. Italia) ; 
- si precisa, inoltre, che le decisioni delle Corti degli Stati Uniti citate nella 
sentenza n. 5044/04, in quanto fondate su un'espressa previsione normativa 
(emendamento del 1996 al Foreign Sovereign Immunities Act del 1976) 
riguardano esclusivamente gli stati "sponsor" del terrorismo, mentre in numerose 
altre decisioni statunitensi è stato riaffermato il tradizionale principio di 
immunità. 
Considerato che, però, non valgono, in primo luogo, ad escludere la giurisdizione 
del giudice italiano le disposizioni contenute nei trattati del 1947 e del 1961 prima 
richiamati, atteso che: 
- così come formulate, le medesime si riferiscono ai rapporti diritto sostanziale e 
non alla giurisdizione (spettando al giudice eventualmente adito decidere nel 
merito in ordine alle domande oggetto della rinuncia e, in primo luogo, alla data 
di acquisizione del diritto); 
- diversamente opinando non si spiegherebbe l'impegno assunto dalla Repubblica 
italiana di "tener indenne la Repubblica Federale di Germania da ogni eventuale 
azione o altra pretesa legale", né il fatto che la stessa R.F.G. abbia istituito, con il 
concorso delle imprese tedesche che si erano avvalse del lavoro dei deportati, una 
fondazione ("Memoria responsabilità e futuro") anche per assicurare un 
indennizzo alle vittime; 
- che il prospettato difetto di giurisdizione del Tribunale adito neppure può dirsi 
implicato dai principi di diritto internazionale in tema di immunità degli Stati 
dalla giurisdizione civile; 
- che, per tal profilo, le decisioni delle Corti supreme, nazionali ed europea 
richiamate dalla ricorrente non altro stanno a dimostrare che ciò di cui queste 
Sezioni unite, con la sentenza n. 5044 del 2004, si erano dichiarate già 
"consapevoli": il fatto, vale a dire, che non esista, allo stato, una sicura ed 
esplicita consuetudine internazionale per cui il principio della immunità dello 
Stato straniero dalla giurisdizione civile per gli atti dal medesimo compiuti iure 
imperii (tra i quali innegabilmente rientrano anche quelli, in particolare, relativi 
alla conduzione delle attività belliche: cfr., S.U. n. 8157/02) possa ritenersi 
derogato a fronte di atti di gravità tale da configurarsi come "crimini contro 
l'umanità"; 
- che, per altro, le suddette decisioni (anche in ragione della peculiarità delle 
fattispecie considerate e dei particolari contesti in cui sono state adottate) neppure 
possono, altrettanto sicuramente, reputarsi espressive di una consuetudine di 
segno opposto; 
- che anzi - come, tra l'altro, emerge anche dalla Relazione di minoranza allegata 
alla sentenza CEDU 21 novembre 2001, in causa Al- Adsani v. Regno Unito (che 
trae dalla natura cogente del divieto di tortura l'inefficacia della regola di 
immunità) e da un significativo obiter in motivazione della successiva sentenza, 
della stessa Corte europea, 12 dicembre 2002, in causa Kalogeropoulou and 
others v. Greece and Germany -un principio limitativo dell'immunità dello Stato 
che si sia reso autore di crimini contro l'umanità può presumersi "in via di 
formazione"; 
- che, di fatto, il principio consuetudinario di immunità dalla giurisdizione civile 
dello Stato straniero (volto a favorire le relazioni internazionali con il rispetto 
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delle reciproche sovranità) coesiste, dunque, nell'ordinamento internazionale, con 
l'altro parallelo principio, di pari portata generale, per cui i crimini internazionali 
"minacciano l'umanità intera e minano le fondamenta stesse della coesistenza tra 
i popoli" (così, testualmente, ad esempio, Corte costituzionale di Ungheria 1993 
n. 53; e, analogamente, tra altre, Tribunale penale per la ex Jugoslavia 10 
dicembre 1998 e 14 gennaio 2000; CEDU 21 novembre 2001, A. v. Regno Unito) 
. Come tale — come crimine cioè contro l'umanità - venendo in particolare, 
sempre a livello di comunità internazionale, considerata "la deportazione e 
l'assoggettamento dei deportati al lavoro forzato" [come inequivocabilmente, tra 
l'altro, emerge dallo Statuto delle Nazioni Unite firmato a Londra l'8 agosto 1945, 
sub art. 6, lett. b} ; dalla Risoluzione 95 dell' 11 dicembre 1946 della Assemblea 
Generale delle N.U., dai Principi di diritto internazionale adottati nel giugno 1950 
dalla Commissione delle N.U., sub VI, dalle Risoluzioni del Consiglio di 
Sicurezza n. 827/93 e n. 955/94, con le quali sono stati adottati, rispettivamente, 
lo statuto del Tribunale penale internazionale per la ex Jugoslavia (art. 2 e 5) e lo 
Statuto del Tribunale penale internazionale per il Ruanda (art. 3); sia, infine, dalla 
Convenzione con la quale è stata istituita la Corte penale internazionale, 
sottoscritta a Roma il 17 luglio 1998 da ben 139 Stati (dei quali 120 ratificanti) ed 
entrata in vigore il 1° luglio 2002 (art. 7-8)]; 
- che l'innegabile "antinomia" tra i riferiti principi - i quali risultano entrambi 
automaticamente recepiti dal nostro ordinamento per effetto della norma (di 
produzione) di cui all'art. 10 della Costituzione - nel momento in cui questi 
vengano, come nella specie, contemporaneamente, ed antagonisticamente, in 
rilievo, non può altrimenti risolversi - di ciò queste Sezioni unite restano persuase 
- che, sul piano sistematico, dando prevalenza alle norme dì rango più elevato 
(secondo il criterio già prospettato dai giudici di minoranza nella sopra citata 
CEDU 21 novembre 2001); 
- che, infatti, come già sottolineato nella sentenza n. 5044 del 2004 di questa 
Corte, il rispetto dei diritti inviolabili della persona ha assunto, anche 
nell'ordinamento internazionale, il ruolo di principio fondamentale, per il suo 
contenuto assiologico di meta-valore; 
- che, nel ribadire ora le conclusioni cui sono già pervenute con il ricordato 
proprio precedente, queste Sezioni unite sono consapevoli di contribuire così alla 
emersione di una regola conformativa della immunità dello Stato estero, che si 
ritiene comunque già insita nel sistema dell' ordinamento internazionale; 
- che, del resto, come anche sottolineato dalla dottrina internazionalistica più 
attenta al tema che ne interessa, sarebbe a dir poco "incongruo" che la 
giurisdizione civile, che l'ordinamento internazionale già consente di esercitare 
nei confronti dello Stato straniero in caso di violazioni, ad esso addebitabili, di 
obbligazioni negoziali, resti, invece, esclusa a fronte di ben più gravi violazioni, 
quali quelle costituenti crimini addirittura contro l'umanità, e che segnano anche 
il punto di rottura dell' esercizio tollerabile della sovranità; 
- che tutto ciò conferma che la Repubblica Federale di Germania non ha il diritto 
di essere riconosciuta, nella presente controversia, immune dalla giurisdizione 
civile del Giudice italiano - che va pertanto dichiarata - anche in ragione del fatto 
che la condotta illecita si è verificata anche in Italia; 
- che ogni questione relativa all'esistenza del diritto fatto valere in causa e alla 
stessa proponibilità della domanda rimane naturalmente impregiudicata (art. 386 
c.p.c.); 
- che a diversa soluzione deve, invece, pervenirsi con riguardo all'eccezione di 
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difetto di giurisdizione formulata dalla Daimlerchrysler in relazione alla domanda 
di indennizzo per arricchimento senza causa quale proposta dagli attori nei suoi 
confronti; 
- che, infatti, tale domanda - alla luce della normativa di riferimento, il 
regolamento CE 22/12/2000 n. 44, correttamente invocata dalla ricorrente - non è 
riconducibile al foro generale di cui all'art. 2, non risultando (la relativa prova 
incombeva sugli attori: Cass. 1974 n. 2004) che la società convenuta abbia in 
Italia sede statutaria o amministrazione centrale o il suo centro di attività 
principale (art. 60 reg. CE), o, comunque, ai sensi dell' art. 3 1. 218/1995, un 
rappresentante autorizzato a stare in giudizio; 
- che neppure trovano applicazione i criteri speciali di cui all'art. 5 reg. CE; 
- che, infatti, non trattasi, nella specie, di materia contrattuale, avendo la Corte di 
giustizia delle comunità Europee (v. sent. 5/2/200 4 in causa c. 2 65/02) 
costantemente affermato che alla materia contrattuale non possano ricondursi 
situazioni in cui difetta un obbligo liberamente assunto da una parte nei confronti 
dell'altro. Mentre nessuna delle altre ipotesi elencate nella norma speciale 
riguarda l'arricchimento senza causa, che l'art. 61 della normativa italiana 
sottopone alla legge dello Stato in cui si è verificato il fatto di cui deriva 
l'obbligazione (e, quindi, nella specie, il lavoro coatto svolto in Germania); 
- che a non diversa conclusione potrebbe pervenirsi neppure in applicazione del 
criterio speciale di cui all'art. 5 n. 3 RE. CE, atteso che l'evento dannoso 
addebitato alla società (sfruttamento del lavoro coatto) si è verificato in territorio 
tedesco; 
- che la delicatezza e complessità delle implicazioni delle questioni di 
giurisdizione prospettate giustifica la compensazione tra le parti delle spese di 
questo giudizio. 

P.Q.M. 

La Corte, a Sezioni Unite, riuniti i ricorsi, dichiara la giurisdizione del Giudice 
italiano in ordine alla domanda risarcitoria proposta nei confronti della R.F.G. ed 
il difetto di tale giurisdizione rispetto alla parallela domanda di indennizzo nei 
confronti della Daimlerchrysler. Spese compensate. 
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Cassazione civile , sez. un., ord. 29 maggio 2008 (06 maggio 2008), n. 14209 - 
Rep. federale Germania c. Pres. Cons. e altro.  

Sul piano sistematico, quando il principio consuetudinario sulla immunità degli 
Stati esteri dalla giurisdizione viene contemporaneamente, ed 
antagonisticamente, in rilievo col principio, di pari portata generale, della 
repressione dei crimini internazionali (anch'esso automaticamente recepito nel 
nostro ordinamento per effetto dell'art. 10 cost.), è data prevalenza, nel sistema 
dell'ordinamento internazionale, alla norma di rango più elevato, quale è 
l'esigenza del rispetto dei diritti inviolabili della persona. Sussiste pertanto la 
giurisdizione rispetto ad un'azione proposta contro uno Stato straniero per danni 
derivanti da crimini contro l'umanità, quali la deportazione e l'assoggettamento a 
lavoro forzato. (cfr. Riv. dir. internaz. 2008, 3 896). 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                    
  SEZIONI UNITE CIVILI                          
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:                             
Dott. CARBONE    Vincenzo                   -  Primo Presidente   -   
Dott. CRISCUOLO  Alessandro             -  Presidente di sezione  -   
Dott. MORELLI    Mario Rosario               -  rel. Consigliere  -   
Dott. SETTIMJ    Giovanni                         -  Consigliere  -   
Dott. SALME'     Giuseppe                         -  Consigliere  -   
Dott. SALVAGO    Salvatore                        -  Consigliere  -   
Dott. DE MATTEIS Aldo                             -  Consigliere  -   
Dott. FORTE      Fabrizio                         -  Consigliere  -   
Dott. BENINI     Stefano                          -  Consigliere  -   
ha pronunciato la seguente:                                       
                     ordinanza                                        
sul ricorso proposto da:  
REPUBBLICA   FEDERALE  DI  GERMANIA,  in  persona   dell'Ambasciatore  
accreditato  pro  tempore,  elettivamente domiciliata  in  ROMA,  VIA  
DUILIO   13,   presso  lo  studio  dell'avvocato   PETRILLO   ANDREA,  
rappresentata  e  difesa dall'avvocato ACCOLTI  GIL  ACHILLE,  giusta  
delega in calce al ricorso;  
                                                       - ricorrente -  
                               contro  
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, in persona del Presidente  pro  
tempore,  elettivamente domiciliata in ROMA, VIA DEI  PORTOGHESI  12,  
presso  l'AVVOCATURA  GENERALE DELLO  STATO,  che  la  rappresenta  e  
difende ope legis;  
                                                 - controricorrente -  
                               contro  
            M.L.;  
                                                         - intimato -  
per  regolamento preventivo di giurisdizione in relazione al giudizio  
pendente n. 221/04 del Tribunale di SCIACCA;  
udito  l'avvocato  Augusto DOSSENA per delega  dell'avvocato  Achille  
Accolti Gil;  
udita  la  relazione della causa svolta nella Camera di consiglio  il  
06/05/08 dal Consigliere Dott. Mario Rosario MORELLI;  
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lette le conclusioni scritte dal Sostituto Procuratore Generale Dott.  
Pasquale  CICCOLO il quale, visto l'art. 375 c.p.c.,  chiede  che  le  
Sezioni  unite  della  Corte,  in  accoglimento  del  ricorso   della  
Repubblica   Federale   di  Germania,  dichiarino   il   difetto   di  
giurisdizione  dell'autorità  giudiziaria  italiana  sulla   domanda  
proposta nei confronti di essa ricorrente.  
                  
    

Fatto-Diritto 

Ritenuto che - in relazione ad una causa di risarcimento danni instaurata, davanti 
al Tribunale di Sciacca, nei confronti della Repubblica Federale di Germania, da 
M.L., cittadino italiano catturato dalle forze militari tedesche ed utilizzato, 
durante il periodo compreso tra il (OMISSIS) presso imprese tedesche quale 
lavoratore forzato - la stessa R.F.G., con ricorso illustrato anche con memoria e 
resistito dall'intimato, ha proposto regolamento preventivo, per sentir dichiarare il 
difetto di giurisdizione, nei suoi confronti, del Giudice italiano; 
- che si è costituita la Repubblica italiana; 
- che il P.G., nella sua requisitoria scritta, ha concluso per la declaratoria del 
difetto di giurisdizione del Giudice italiano. 
Premesso, in limine, che il regolamento preventivo di giurisdizione deve ritenersi 
ammissibile relativamente alle questioni sulla sussistenza o meno della 
giurisdizione italiana nei confronti di soggetti stranieri, senza che vi osti la 
circostanza che l'art. 37 c.p.c. - così come modificato dalla L. n. 218 del 1995, art. 
73, che ne ha abrogato il comma 2 - menzioni il difetto di giurisdizione del 
giudice ordinario nei soli confronti della p.a. o dei giudice speciali, giacchè il 
rinvio recettizio operato dall'art. 41 c.p.c., all'art. 37 c.p.c., per la determinazione 
del campo di applicazione del regolamento di giurisdizione deve intendersi ora 
riferito anche alla stessa L. n. 218 del 1995, art. 11, che disciplina, appunto, la 
rilevabilità del difetto di giurisdizione del giudice italiano (così: SS.UU. 
24/03/2006 n. 6585); 
- che neppure osta, alla ammissibilità del presente ricorso, il fatto che esso non si 
concluda con la formulazione di specifici quesiti di diritto, stante la già chiarita 
non riferibilità dell'art. 366 bis c.p.c., che tale formulazione conclusiva prescrive 
per i motivi di cassazione - allo strumento del regolamento preventivo di cui 
all'art. 41 c.p.c., il quale non costituisce un mezzo di impugnazione, bensì uno 
strumento apprestato per consentire alle parti di ottenere, già nel corso del 
procedimento di primo grado - e a condizione che la causa non sia stata ancora 
decisa nè nel merito, nè su questioni processuali - una pronuncia definitiva sulla 
giurisdizione (cfr. Sez. un. 22059/07 e successive conformi). 
Rilevato che, a sostegno dell'eccepito difetto di giurisdizione del Giudice italiano, 
la ricorrente R.F.G., in particolare, sostiene che: 
- con l'art. 77, comma 4 del Trattato di pace del 10 febbraio 1947 (D.Lgs.C.P.S. 
28 novembre 1947, n. 1430) l'Italia avrebbe rinunciato a suo nome e a nome dei 
cittadini italiani, a qualsiasi domanda di risarcimento nei confronti della Germania 
e i cittadini germanici pendente alla data dell'8 maggio 1945, con la sola 
eccezione di quelle relative a diritti acquisiti prima del 1 settembre 1939; 
- ogni problema in ordine all'applicabilità del detto Trattato anche alla Repubblica 
federale di Germania (che non vi aveva partecipato) dovrebbe intendersi superata 
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dal successivo accordo stipulato con la Repubblica Italiana a Bonn il successivo 2 
giugno 1961 "per il regolamento d'alcune questioni di carattere patrimoniale 
economico e finanziario" (reso esecutivo con il D.P.R. 14 aprile 1962, n. 1263) 
con il quale il Governo italiano aveva dichiarato "che sono definite tutte le 
rivendicazioni ... di persone fisiche e giuridiche italiane ... derivanti da diritti o 
ragioni sorti nel periodo tra il 1 settembre e l'8 maggio 1945, assumendo 
l'impegno a tener "indenne la Repubblica Federale di Germania da ogni eventuale 
azione o altra pretesa legale"; 
- a seguito di detto Accordo, la Repubblica Italiana, con il D.P.R. 6 ottobre 1963, 
n. 2043, aveva provveduto alla ripartizione della somma ricevuta anche in favore 
dei "lavoratori non volontari"; 
- la cognizione, in ordine alla presente controversia del Giudice italiano sarebbe 
comunque esclusa dal principio (universalmente accettato e rientrante, in quanto 
preesistente - v. Corte Costituzionale n. 48 del 1979 - nella previsione dell'art. 10 
Cost., comma 1) della immunità degli stati per gli atti espressione della loro 
sovranità, costantemente affermato dalle Sezioni unite della Corte (v., da ultimo, 
Sez. un. n. 11225 del 2005, con riferimento al caso dei "bond argentini"), eccetto 
che nell'unica decisione - dalla Repubblica ricorrente fermamente criticata - n. 
5044 del 2004, con la quale, in una fattispecie analoga a quella in esame, 
l'applicazione del suddetto principio è stata negata sul rilievo, in sintesi, che il 
rispetto dei diritti inviolabili della persona umana avrebbe assunto il valore di 
principio fondamentale dell'ordinamento internazionale, riducendo la portata e 
l'ambito di altri principi ai quali tale ordinamento si è tradizionalmente ispirato, 
quale quello sulla "sovrana uguaglianza" degli Stati, cui si collega il 
riconoscimento della immunità statale dalla giurisdizione civile straniera. 
Rilevato altresì che, nell'odierno ricorso, ad ulteriore conforto della tesi della 
permanente validità del principio della immunità dalla giurisdizione civile dello 
stato straniero per gli atti "iure imperii": 
- si richiamano recenti pronunzie di altre corti supreme europee. 
Quali, in particolare, le decisioni 17 settembre 2002 della Corte Suprema greca, 
26 giugno 2003 della Corte Federale di Cassazione tedesca, 16 dicembre 2003 
della Corte di Cassazione francese, 14 giugno 2006 della House of Lords (in 
causa Jones v. Ministry Interior Al-Maulaka Al-Arabine AS Saudise and others); 
- si riporta una sentenza del 2002 della Superior Court of Justice dell'Ontario (in 
causa Houshang Bouyari); 
- si richiamano pure arresti della CEDU (21 novembre 2001 Al-Adsami e 
Governo Regno Unito Gran Bretagna e Irlanda del Nord; 12 dicembre 2002 
Kalogeropoulou ec. c. Grecia e Germania; 14 dicembre 2006 Markovic c. Italia); 
- si precisa, inoltre, che le decisioni delle Corti degli Stati Uniti citate nella 
sentenza n. 5044/04, in quanto fondate su un'espressa previsione normativa 
(emendamento del 1996 al Foreign Sovereign Immunities Act del 1976) 
riguardano esclusivamente gli stati "sponsor" del terrorismo, mentre in numerose 
altre decisioni statunitensi è stato riaffermato il tradizionale principio di 
immunità. 
Considerato che, però, non valgono, in primo luogo, ad escludere la giurisdizione 
del giudice italiano le disposizioni contenute nei trattati del 1947 e del 1961 prima 
richiamati, atteso che: 
- così come formulate, le medesime si riferiscono ai rapporti diritto sostanziale e 
non alla giurisdizione (spettando al giudice eventualmente adito decidere nel 
merito in ordine alle domande oggetto della rinuncia e, in primo luogo, alla data 
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di acquisizione del diritto); 
- diversamente opinando non si spiegherebbe l'impegno assunto dalla Repubblica 
italiana di "tener indenne la Repubblica Federale di Germania da ogni eventuale 
azione o altra pretesa legale", nè il fatto che la stessa R.F.G. abbia istituito, con il 
concorso delle imprese tedesche che si erano avvalse del lavoro dei deportati, una 
fondazione ("Memoria responsabilità e futuro") anche per assicurare un 
indennizzo alle vittime; 
- che il prospettato difetto di giurisdizione del Tribunale adito neppure può dirsi 
implicato dai principi di diritto internazionale in tema di immunità degli Stati 
dalla giurisdizione civile; 
- che, per tal profilo, le decisioni delle Corti supreme, nazionali ed europea 
richiamate dalla ricorrente non altro stanno a dimostrare che ciò di cui queste 
Sezioni unite, con la sentenza n. 5044 del 2004, si erano dichiarate già 
"consapevoli": il fatto, vale a dire, che non esista, allo stato, una sicura ed 
esplicita consuetudine internazionale per cui il principio della immunità dello 
Stato straniero dalla giurisdizione civile per gli atti dal medesimo compiuti, iure 
imperii (tra i quali innegabilmente rientrano anche quelli, in particolare, relativi 
alla conduzione delle attività belliche: cfr., S.U. n. 8157/02) possa ritenersi 
derogato a fronte di atti di gravità tale da configurarsi come "crimini contro 
l'umanità"; 
- che, per altro, le suddette decisioni (anche in ragione della peculiarità delle 
fattispecie considerate e dei particolari contesti in cui sono state adottate) neppure 
possono, altrettanto sicuramente, reputarsi espressive di una consuetudine di 
segno opposto; 
- che anzi - come, tra l'altro, emerge anche dalla Relazione di minoranza allegata 
alla sentenza CEDU 21 novembre 2001, in causa Al- Adsani v. Regno Unito (che 
trae dalla natura cogente del divieto di tortura l'inefficacia della regola di 
immunità) e da un significativo obiter in motivazione della successiva sentenza, 
della stessa Corte europea, 12 dicembre 2002, in causa Kalogeropoulou and 
others v. Greece and Germany - un principio limitativo dell'immunità dello Stato 
che si sia reso autore di crimini contro l'umanità può presumersi "in via di 
formazione"; 
- che, di fatto, il principio consuetudinario di immunità dalla giurisdizione civile 
dello Stato straniero (volto a favorire le relazioni internazionali con il rispetto 
delle reciproche sovranità) coesiste, dunque, nell'ordinamento internazionale, con 
l'altro parallelo principio, di pari portata generale, per cui i crimini internazionali 
"minacciano l'umanità intera e minano le fondamenta stesse della coesistenza tra i 
popoli" (così, testualmente, ad esempio, Corte Costituzionale di Ungheria 1993 n. 
53; e, analogamente, tra altre, Tribunale penale per la ex Jugoslavia 10 dicembre 
1998 e 14 gennaio 2000; CEDU 21 novembre 2001, A. v. Regno Unito). Come 
tale - come crimine cioè contro l'umanità - venendo in particolare, sempre a 
livello di comunità internazionale, considerata "la deportazione e 
l'assoggettamento dei deportati al lavoro forzato" (come inequivocabilmente, tra 
l'altro, emerge dallo Statuto delle Nazioni Unite firmato a Londra l'8 agosto 1945, 
sub art. 6, lett. b); dalla Risoluzione 95 dell'11 dicembre 1946 della Assemblea 
Generale delle N.U., dai Principi di diritto internazionale adottati nel giugno 1950 
dalla Commissione delle N.U., sub 6^, dalle Risoluzioni del Consiglio di 
Sicurezza n. 827/93 e n. 955/94, con le quali sono stati adottati, rispettivamente, 
lo statuto del Tribunale penale internazionale per la ex Jugoslavia (artt. 2 e 5) e lo 
Statuto del Tribunale penale internazionale per il Ruanda (art. 3); sia, infine, dalla 
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Convenzione con la quale è stata istituita la Corte penale internazionale, 
sottoscritta a Roma il 17 luglio 1998 da ben 139 Stati (dei quali 120 ratificanti) ed 
entrata in vigore il 1 luglio 2002 (art. 7-8)); 
- che l'innegabile "antinomia" tra i riferiti principi - i quali risultano entrambi 
automaticamente recepiti dal nostro ordinamento per effetto della norma (di 
produzione) di cui all'art. 10 Cost. - nel momento in cui questi vengano, come 
nella specie, contemporaneamente, ed antagonisticamente, in rilievo, non può 
altrimenti risolversi - di ciò queste Sezioni unite restano persuase - che, sul piano 
sistematico, dando prevalenza alle norme di rango più elevato (secondo il criterio 
già prospettato dai giudici di minoranza nella sopra citata CEDU 21 novembre 
2001); 
- che, infatti, come già sottolineato nella sentenza n. 5044 del 2004 di questa 
Corte, il rispetto dei diritti inviolabili della persona ha assunto, anche 
nell'ordinamento internazionale, il ruolo di principio fondamentale, per il suo 
contenuto assiologico di metavalore; 
- che, nel ribadire ora le conclusioni cui sono già pervenute con il ricordato 
proprio precedente, queste Sezioni unite sono consapevoli di contribuire così alla 
emersione di una regola conformativa della immunità dello Stato estero, che si 
ritiene comunque già insita nel sistema dell'ordinamento internazionale; 
- che, del resto, come anche sottolineato dalla dottrina internazionalistica più 
attenta al tema che ne interessa, sarebbe a dir poco "incongruo" che la 
giurisdizione civile, che l'ordinamento internazionale già consente di esercitare 
nei confronti dello Stato straniero in caso di violazioni, ad esso addebitabili, di 
obbligazioni negoziali, resti, invece, esclusa a fronte di ben più gravi violazioni, 
quali quelle costituenti crimini addirittura contro l'umanità, e che segnano anche il 
punto di rottura dell'esercizio tollerabile della sovranità; 
- che tutto ciò conferma che la Repubblica Federale di Germania non ha il diritto 
di essere riconosciuta, nella presente controversia, immune dalla giurisdizione 
civile del Giudice italiano - che va pertanto dichiarata - anche in ragione del fatto 
che la condotta illecita si è verificata anche in Italia; 
- che ogni questione relativa all'esistenza del diritto fatto valere in causa e alla 
stessa proponibilità della domanda rimane naturalmente impregiudicata (art. 386 
c.p.c.); 
- che la delicatezza e complessità delle implicazioni della riproposta questione di 
giurisdizione giustificano l'integrale compensazione delle spese di questa fase del 
giudizio tra tutte le parti.  

P.Q.M 

La Corte, a Sezioni Unite, in sede di regolamento preventivo, dichiara la 
giurisdizione del Giudice italiano in ordine alla presente controversia. Spese 
compensate. 
Così deciso in Roma, il 6 maggio 2008. 
Depositato in Cancelleria il 29 maggio 2008  

 

 

 



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

   73 

 

Cassazione penale, sez. I, sentenza 24 luglio 2008 (ud. 19 giugno 2008) n. 
31171 – Lozano   

 
Non sussiste la giurisdizione penale dello Stato italiano né quella dello Stato 
territoriale, bensì quella esclusiva degli USA, Stato di invio del personale militare 
partecipante alla Forza Multinazionale in Iraq, in applicazione del principio di 
diritto internazionale consuetudinario della ‹‹immunità funzionale›› o ratione 
materiae dell’individuo-organo dello Stato estero dalla giurisdizione penale di un 
altro Stato, per gli atti eseguiti iure imperii nell’esercizio dei compiti e delle 
funzioni a lui attribuiti: principio non derogabile, nella specie, per l’assenza nelle 
circostanze e modalità del fatto contestato delle caratteristiche proprie della 
‹‹grave violazione›› del diritto internazionale umanitario, con particolare 
riguardo alla non configurabilità nel caso concreto di un ‹‹crimine contro 
l’umanità›› o di un ‹‹crimine di guerra››. (cfr. Massimario Corte di Cassazione, 
www.cortedicassazione.it; v. anche, Riv. Dir. Internaz. 2008, 1223; Journal 
Intern. Criminal Justice 2008, 1077 nota CASSESE; Riv. It. Dir. e Proc. Pen. 
2008, 1885) 
 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

Sezione I Penale 

Composta dagli Ill.mi Sigg.: 

Dott Paolo Bardovagni Presidente 

1. Dott Cristina Siotto Consigliere 

2. Dott. Giovanni Canzio Consigliere relatore 

3. Dott. Grazia Corradini Consigliere 

4. Dott. Paola Piraccini consigliere 

Ha pronunziato la seguente 

SENTENZA 

Sui ricorsi proposti dal Procuratore Generale della Repubblica presso la Corte 
d'appello di Roma, dal Procuratore della Repubblica presso il tribunale di Roma e 
da Giuliana Sgrena, parte civile, 

nei confronti di: Mario Luiz Lozano, nato a New York il 22/7/1969,  



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

    74

avverso la sentenza della corte di Assise di Roma del 25 ottobre 2007, che 
dichiarava non doversi procedere nei confronti dell'imputato in ordine al delitto 
ascrittogli per carenza di giurisdizione. 

Letti gli atti, la sentenza impugnata e i ricorsi; 

Sentita in pubblica udienza la relazione fatta dal consigliere dott. Giovanni 
Canzio; 

sentito il Pubblico Ministero in persona del Sost. Proc. Gen. Dott. Alfredo 
Montagna, il quale ha chiesto il rigetto dei ricorsi; 

Sentiti i difensori delle parti civili: Avv.to Stato Massimo Bachetti, per la 
presidenza del consiglio dei Ministri, il quale si è rimesso alle determinazioni 
della Corte; Avv. Alessandro Gamberini per Giuliana Sgrena e Avv.to Franco 
Coppi per Rosa Villecco Calidari, in proprio e quale esercente la potestà 
genitoriale sul figlio minore F. Calidari, e per Silvia Calidari, i quali hanno 
chiesto l'annullamento della sentenza impugnata. 

Sentito il difensore dell'imputato, Avv. Alberto Biffani, il quale ha chiesto il 
rigetto dei ricorsi e la conferma della sentenza impugnata. 

 
 

Ritenuto in fatto  
 

1.- Con decreto del 7/2/2007 il giudice dell’udienza preliminare del Tribunale di 
Roma disponeva il rinvio a giudizio davanti alla Corte d’assise di Mario Luiz 
Lozano, soldato del contingente militare USA dislocato con la Forza 
Multinazionale in territorio iracheno, in servizio come artigliere al posto di blocco 
(istituito la sera del 4 marzo 2005 al checkpoint 541, in corrispondenza 
dell’intersezione fra la Route Vernon e la Route Irish in direzione dell’aeroporto 
di Baghdad, in attesa del passaggio del convoglio dell’ambasciatore USA), per 
rispondere dei reati di omicidio e tentato omicidio in danno di Nicola Calipari e 
Andrea Carpani, funzionari del SISMI in missione in Iraq per la liberazione di 
Giuliana Sgrena, giornalista rapita da un gruppo di terroristi islamici e appena 
liberata, e della medesima Sgrena, per avere, esplodendo numerosi colpi d’arma 
da fuoco con un mitragliatore automatico contro l’autovettura sulla quale essi 
viaggiavano, in avvicinamento al posto di blocco e in direzione dell’aeroporto, 
cagionato la morte di Calipari e il ferimento di Carpani e della Sgrena.  
La Corte di assise di Roma dichiarava con sentenza del 25/10/2007 non doversi 
procedere nei confronti del Lozano per difetto della giurisdizione italiana, sulla 
base di un triplice rilievo:  
a) innanzi tutto, prevaleva sul criterio di collegamento della giurisdizione 
“passiva” il principio consuetudinario di diritto internazionale della c.d. “legge 
della bandiera”, direttamente applicabile in virtù dell’art. 10, 1° comma, Cost., 
per cui è attribuita in via esclusiva allo Stato di invio di un contingente militare 
all’estero la giurisdizione per gli illeciti commessi dal proprio personale in 
territorio straniero;  
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b) il regime di immunità dalla giurisdizione di Stati diversi da quello di invio 
trovava conferma sia nella risoluzione n. 1546 dell’8/6/2004 del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite, ritenuta self-executing nel nostro ordinamento, sia 
nelle allegate lettere del Primo Ministro iracheno e del Segretario di Stato USA 
(coerenti con quanto disposto dall’Ordine 27/6/2004 n. 17 della CPA, confermato 
dal successivo Ordine n. 100 del 28/6/2004), nelle quali, riconoscendosi la fine 
dell’occupazione militare da parte dell’Autorità Provvisoria della Coalizione e la 
ripristinata sovranità statale dell’Iraq a far data dal 30 giugno 2004, s’attribuiva a 
ciascuno degli Stati partecipanti alla Forza Multinazionale, per la fase di 
transizione, la responsabilità per l’esercizio della giurisdizione sul proprio 
personale;  
c) non si profilavano ipotesi di giurisdizione concorrente da parte di altri Stati, in 
forza di ulteriori criteri di collegamento, quale la territorialità o la nazionalità 
della vittima, e, in ogni caso, il Dipartimento di Giustizia USA aveva esercitato la 
giurisdizione primaria, escludendo in concreto la sussistenza di indizi di reità a 
carico del Lozano e disponendo la chiusura del caso, ritenendo che il militare 
avesse agito in conformità alle regole d’ingaggio previste per il posto di blocco.  
2.- Avverso detta sentenza hanno proposto distinti e immediati ricorsi per 
cassazione il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Roma (anche su 
richiesta del difensore delle parti civili Calipari, motivata per relationem 
all’allegato parere pro veritate del Prof. Giuseppe Cataldi), il Procuratore 
Generale della Repubblica presso la Corte d’appello di Roma e il difensore della 
parte civile Sgrena.  
La pubblica accusa, a sostegno della tesi favorevole alla giurisdizione dello Stato 
italiano, sostiene, con articolati motivi di censura, in parte sovrapponibili ai rilievi 
critici del Prof. Cataldi, che:  
a) non esiste un principio consuetudinario internazionale, definito “legge della 
bandiera”, né accordi internazionali che prevedano regole di riparto della 
giurisdizione fra gli Stati partecipanti ad una Forza Multinazionale operante nel 
territorio di un altro Stato, nel senso dell’esclusiva attribuzione della giurisdizione 
allo Stato di invio di ciascun contingente militare e con carattere di prevalenza su 
ogni altro criterio di collegamento;  
b) la Risoluzione ONU n. 1546 del 2004 (che non può considerarsi self-executing 
né immediatamente esecutiva nell’ordinamento statale, in assenza di uno specifico 
atto legislativo interno), le allegate lettere Allawi-Powell e gli Ordini nn. 17 e 100 
della CPA si limitavano a stabilire la giurisdizione esclusiva degli Stati membri 
della MNF, e quindi una sorta di immunità del personale, solo nel rapporto con la 
giurisdizione territoriale dello Stato di soggiorno, ma non nei rapporti fra gli Stati 
contribuenti alla MNF;  
c) in numerose leggi statali, emanate fra il 2003 e il 2007 per regolamentare la 
disciplina delle missioni italiane all’estero, si è stabilita la giurisdizione penale 
italiana e la competenza del Tribunale di Roma per tutti i reati commessi in 
territorio iracheno dallo “straniero” a danno dello Stato o di cittadini italiani 
partecipanti alla missione;  
d) con la giurisdizione “attiva” degli USA concorreva quella “passiva” dell’Italia 
in ragione della nazionalità delle vittime, a norma degli artt. 8 e 10 cod. pen., 
mentre dal rapporto investigativo delle autorità militari statunitensi non risultava 
che gli USA avessero esercitato la giurisdizione nel caso concreto.  
I motivi di diritto esposti dalla pubblica accusa sono condivisi e sviluppati con 
ulteriori considerazioni - a sostegno della tesi della giurisdizione italiana - dal 
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difensore della parte civile Sgrena, il quale sottolinea la “dimensione assiologica 
degli interessi protetti”, come criterio di determinazione della concorrente 
giurisdizione “passiva” dell’Italia, in assenza di specifiche norme derogatorie di 
carattere pattizio, al fine di evitare situazioni di impunità per crimini gravemente 
lesivi dei diritti fondamentali dell’uomo.  
L’Avvocatura Generale dello Stato, costituitasi per la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, si è associata alle richieste della pubblica accusa e della parte civile 
ricorrente.  
3.- La correttezza della sentenza impugnata è invece sostenuta dal difensore 
dell’imputato, il quale ha replicato con apposite memorie ai motivi di gravame dei 
ricorrenti, allegando a sostegno delle proprie argomentazioni i pareri pro veritate 
del Dr. Dieter Fleck, consulente di diritto internazionale del Governo della 
Repubblica Federale di Germania, e del Prof. Fredric I. Lederer, esperto di diritto 
penale militare americano.  
Dopo avere dato atto del contesto storico-politico e del regime giuridico vigente 
in Iraq all’epoca dei fatti, la difesa dell’imputato confuta analiticamente i rilievi 
critici sviluppati dai ricorrenti e ribadisce (anche mediante diffuse citazioni 
giurisprudenziali e dottrinali):  
a) l’esistenza e la rilevanza della norma consuetudinaria sulla c.d. “legge della 
bandiera”, ai fini dell’attribuzione della giurisdizione esclusiva allo Stato di invio 
sul proprio personale partecipante alla Forza Multinazionale operante in Iraq;  
b) il riconoscimento di tale giurisdizione in forza della Risoluzione n. 1546 del 
2004 del Consiglio di Sicurezza, adottata ai sensi del Cap. VII della Carta delle 
Nazioni Unite e perciò vincolante, oltre che recepita nell’ordinamento italiano 
mediante le leggi di finanziamento della missione in Iraq, nonché degli Ordini nn. 
17 e 100 della CPA, riguardanti lo status del personale degli Stati contribuenti alla 
MNF;  
c) in ogni caso, il primato della giurisdizione “attiva” statunitense in forza della 
norma di diritto internazionale generale che sancisce l’ “immunità funzionale” 
dalla giurisdizione dello Stato straniero dell’individuo-organo, il quale, come il 
Lozano, abbia agito iure imperii nell’esercizio delle funzioni militari di guardia e 
controllo a un posto di blocco;  
d) l’insussistenza, nella specie, di eccezioni alla regola dell’immunità funzionale 
che potrebbero radicare la giurisdizione penale italiana, non configurandosi 
comunque un “crimine internazionale”, per l’evidente assenza nelle modalità del 
fatto contestato al Lozano delle caratteristiche di gravità, intensità, arbitrarietà, 
odiosità ed intenzionalità, proprie dei crimini contro l’umanità e dei crimini di 
guerra;  
e) l’avvenuto, effettivo, esercizio della giurisdizione penale nei confronti del 
Lozano per i fatti di cui all’odierno processo, da parte della giustizia militare degli 
Stati Uniti, giusta il parere del Prof. Lederer circa i termini e le modalità di 
investigazione e chiusura del caso.  
Il P.G. presso la Corte di cassazione, non condividendo le censure dei ricorrenti, 
ha concluso per il rigetto dei ricorsi, sull’assunto della immunità funzionale 
dell’imputato dalla giurisdizione penale italiana per il compimento di atti eseguiti 
nell’esercizio delle funzioni militari affidategli.  

 
Considerato in diritto  

 
1.- La questione di giurisdizione.  
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La Corte di cassazione è chiamata a rispondere al quesito “se, con riferimento 
all’uccisione e al ferimento di due funzionari del SISMI, in missione governativa 
in territorio iracheno per conseguire la liberazione di una giornalista rapita, e 
della medesima giornalista appena liberata (attinti da numerosi colpi di arma da 
fuoco esplosi contro l’autovettura sulla quale essi viaggiavano la sera del 4 
marzo 2005 ad un posto di blocco istituito nei pressi dell’aeroporto di Baghdad), 
reati contestati ad un soldato in servizio al posto di blocco ed appartenente al 
contingente militare USA, dislocato in Iraq con la Forza Multinazionale, in forza 
della Risoluzione n. 1546 del 2004 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, 
sussista, o non, la giurisdizione penale dello Stato italiano”. 
 
2.- Il contesto storico-ordinamentale.  
 
Assume preminente rilievo, per l’inquadramento del contesto storico-
ordinamentale vigente al momento del fatto omicidiario in Iraq (ove operava fin 
dal 2003 un contingente militare italiano, nell’ambito della missione umanitaria 
denominata “Antica Babilonia” di stabilizzazione e ricostruzione postbellica di 
quel Paese), la Risoluzione n. 1546 adottata l’8/6/2004, alla stregua del Cap. VII 
della relativa Carta, dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, con la quale, 
richiamate le precedenti Risoluzioni nn. 1483, 1500 e 1511 del 2003, si dava atto 
della fine della “occupazione” da parte dell’Autorità Provvisoria della Coalizione 
(CPA) e dell’apertura di nuova fase di “transizione” verso la ripristinata 
indipendenza e sovranità statale dell’Iraq a far data dal 30 giugno 2004.  
Con il consenso del Governo iracheno ed a supporto della transizione politica, 
veniva confermata l’autorizzazione della Forza Multinazionale (MNF), sotto 
comando unificato, ad esercitare l’autorità per adottare ogni misura necessaria per 
contribuire al mantenimento “of security and stability” in Iraq (con l’obbligo per 
gli Stati Uniti di riferire, per conto della MNF, degli sforzi fatti e dei progressi 
conseguiti), “in accordance - si aggiunge - with international law, including 
obligations under international humanitarian law”.  
La Risoluzione n. 1546 richiamava, a sua volta, le annesse lettere 5/6/2004 del 
Primo Ministro iracheno, Ayad Allawi, e del Segretario di Stato USA, Colin 
Powell, nelle quali erano fissate le intese dirette ad assicurare il coordinamento fra 
il Governo iracheno e la Forza Multinazionale.  
In particolare, nella lettera di Powell si avvertiva che, per contribuire 
efficacemente alla sicurezza, la MNF doveva continuare a funzionare in un quadro 
che offrisse al personale lo status di cui aveva bisogno per portare a termine la 
missione, nel quale gli Stati contribuenti “have responsibility for exercising 
jurisdiction over the personnel” alla stregua dell’ “existing framework”; si 
aggiungeva, inoltre, che i contingenti militari che formavano la MNF erano 
impegnati a compiere le loro attività “under the law of armed conflict, including 
the Geneva Conventions”.  
In tal senso era anche orientata la disciplina dettata dalla Sez. 2 dell’Order n. 17 
(confermato dal successivo Order n. 100, Sez. 3 § 8, del 28/6/2004), emanato il 
27/6/2004 da L. Paul Bremer, rappresentante della CPA, circa lo status del 
personale civile e militare della MNF, stabilendosi che il relativo personale “shall 
be immune from Iraqi legal process” (§ 1) e “shall be subject to the exclusive 
jurisdiction of their Sending States” (§§ 3 e 4).  
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2.1.- Quanto al regime giuridico del contingente militare italiano che dal 2003 al 
2006, insieme ad altri contingenti della coalizione multinazionale a comando 
unificato, ha partecipato alla missione umanitaria di stabilizzazione e 
ricostruzione postbellica dell’Iraq, va segnalato il d.l. 24/6/2004 n. 160, conv. in l. 
30/7/2004, n. 207, recante proroga della partecipazione italiana a missioni 
internazionali, che, insieme con la finalizzazione delle attività operative 
“nell’ambito degli obiettivi e delle finalità individuati nella Risoluzione delle 
Nazioni Unite n. 1546 dell’8 giugno 2004” (art. 1, comma 2), statuisce, fra le 
disposizioni in materia penale, che “i reati commessi dallo straniero in territorio 
iracheno, a danno dello Stato o di cittadini italiani partecipanti alle missioni … 
sono puniti sempre a richiesta del Ministro della giustizia e sentito il Ministro 
della difesa per i reati commessi a danno di appartenenti alle forze armate” (art. 
10, comma 2) e che “per i reati di cui al comma 2 la competenza territoriale è del 
tribunale di Roma” (art. 10, comma 3): disposizioni, quest’ultime, tralaticiamente 
reiterate nei successivi decreti legge sulla partecipazione italiana a missioni 
internazionali (v., fra gli altri, l’art. 13 del d.l. 19/1/2005 n. 3, conv. in l. 
18/3/2005 n. 37, e, da ultimo, l’art. 5 del d.l. 31/1/2008 n. 8, conv. in l. 13/3/2008 
n. 45).  
2.2.- Lo stazionamento sul territorio iracheno di contingenti militari appartenenti 
alla MNF, tenuto conto del contesto storico e internazionale in cui le operazioni di 
intervento erano inserite, si collocava dunque, almeno a partire dalla Risoluzione 
n. 1546, nell’ambito delle missioni di pace (peace support operations) delle 
Nazioni Unite, definite, di volta in volta, peace-keeping, peace-building o peace-
enforcement, a seconda del prevalere di taluni aspetti (la sicurezza, la stabilità, la 
tutela dei diritti umani ecc.) rispetto al mero mantenimento della pace: tutte 
caratterizzate, peraltro, nonostante il moltiplicarsi e la diversità delle situazioni di 
crisi internazionali, anche non belliche o postbelliche, dal consenso dello Stato 
ospitante (Host State), dal significativo impiego di personale militare da parte 
degli Stati contribuenti (Sending States) e, infine, dalla pluralità e complessità 
delle funzioni e degli obiettivi perseguiti anche di polizia internazionale, sulla 
base del meccanismo previsto dal Cap. VII della Carta delle Nazioni Unite.  
 
3.- La “legge della bandiera” (“nello zaino”).  
 
Orbene, a fronte del descritto modulo organizzativo, multinazionale e 
multifunzionale, della missione di pace autorizzata dalle Nazioni Unite in Iraq, 
difficilmente riconducibile ai classici schemi di occupazione bellica elaborati nel 
passato, appare davvero inadeguato il riferimento fatto nel caso in esame dalla 
Corte d’assise di Roma, al fine di paralizzare l’operatività del criterio di 
collegamento della giurisdizione “passiva” dello Stato italiano, giusta la 
nazionalità delle vittime del fatto criminoso (artt. 8 e 10 cod. pen.; art. 13 d.l. 
19/1/2005 n. 3, conv. in l. 18/3/2005 n. 37), ad un preteso principio internazionale 
consuetudinario (c.d. “legge della bandiera”), universalmente riconosciuto e 
direttamente applicabile in virtù dell’art. 10, 1° comma, Cost., in virtù del quale è 
attribuita in via esclusiva allo Stato di invio del contingente militare all’estero, in 
caso di occupazione, bellica o non, transito e stazionamento di truppe straniere sul 
territorio di uno Stato, la giurisdizione civile e penale per gli illeciti commessi dal 
proprio personale in quel territorio.  
Pure a prescindere dai dubbi espressi dalla Corte permanente di giustizia 
internazionale nella remota decisione pronunciata il 7/9/1927 nel caso S.S. Lotus, 
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circa l’effettiva prova dell’esistenza di “a rule of customary international law 
which established the exclusive jurisdiction of the State whose flag was flown on 
board a merchant ship on the high seas”, poiché “the principle is not universally 
accepted”, osservavano infatti le Sezioni Unite penali di questa Corte, già con 
sentenza del 28/11/1959, Meitner (in Giust. pen., 1960, III, 481; cui adde Cass., 
Sez. II, 30/1/1959, P.M. in proc. Parker, ivi, 1959, III, 424 e Sez. II, 15/4/1959, 
Knopich, ivi, 1960, III, 22), che l’evolversi dei rapporti internazionali dopo il 
secondo conflitto mondiale, con la conseguente creazione di basi permanenti nel 
territorio di altri Stati, “… ha determinato la progressiva limitazione del principio 
della c.d. giurisdizione della bandiera (“ubi signa et jurisdictio”, “la loi suit le 
drapeau”), in forza del quale veniva riconosciuto allo Stato d’origine, o della 
bandiera, “ne impediatur officium”, e cioè ad assicurargli la disponibilità dei 
propri reparti, il diritto di esercitare la giurisdizione sulle proprie truppe dislocate 
in territorio estero e perciò esenti da quella dello Stato occupato od ospitante”.  
Segnalavano le Sezioni Unite, con tale storica sentenza, come nella Convenzione 
di Londra del 19/6/1951, ratificata e resa esecutiva con legge 30/11/1955 n. 1335, 
concernente lo statuto dei militari appartenenti alle forze armate della NATO 
dislocate in territorio alleato (c.d. NATO SOFA), il tradizionale principio 
immunitario di personalità attiva, “a tutela della funzione e non della persona”, 
per i reati commessi dall’organo militare nell’espletamento del servizio - “on 
official duty” -, veniva limitato rispetto al principio di territorialità: “accanto alla 
già esclusiva giurisdizione della bandiera, è riconosciuta quella dello Stato di 
soggiorno”, prevedendo l’art. VII del Trattato Nord Atlantico un più sofisticato 
sistema di riparto e regolamentazione delle priorità fra le due giurisdizioni 
concorrenti.  
E in tal senso si sono altresì pronunciati sia la Corte costituzionale (n. 96 del 1973 
e n. 446 del 1999), sia taluni giudici di merito (G.i.p. Trib. Trento, 13/7/1998, 
Ashby e altri, nel caso Cermis, in Cass. pen., 1999, 3588).  
 
4.- I SOFAs (Status of Forces Agreements): il SOFA Iraq.  
 
Con riguardo alla frammentarie declinazioni dei moderni modelli delle missioni di 
pace istituite o autorizzate dalle Nazioni Unite sono cresciute - come si è detto - le 
difficoltà di identificazione del quadro delle fonti normative, nazionali o 
internazionali, applicabili alle condotte penalmente illecite del personale dei 
plurimi contingenti militari, operanti anche per conto di organismi sopranazionali, 
e ciò soprattutto in considerazione della multinazionalità della forza impiegata in 
una medesima missione, della portata del mandato internazionale che ne legittima 
l’operato, del tipo e dell’effettività della catena di comando, del ruolo delle regole 
d’ingaggio e di altre variabili, anche in rapporto alla singola o alle diverse 
nazionalità dei militari autori dell’illecito e al margine di applicazione riservato 
alla giurisdizione locale.  
Trova oggi, pertanto, ampia diffusione la prassi internazionale di disciplinare 
pattiziamente il dispiegarsi di immunità funzionali e il sistema di riparto della 
giurisdizione penale, mediante un nucleo di norme regolatrici dello status del 
personale dei contingenti militari impegnati nelle operazioni militari all’estero, 
incorporate in più ampi accordi stipulati fra gli Stati contribuenti alla Forza 
Multinazionale e lo Stato di soggiorno delle truppe: accordi bilaterali o 
multilaterali denominati SOFAs - Status of Forces Agreements -, diretti a risolvere 
i problemi che possono insorgere dalla convivenza delle leggi dello Stato di invio 



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

    80

e di quello di destinazione in ordine alle condotte criminose poste in essere dal 
personale della Forza Multinazionale nell’espletamento del servizio.  
Assume indubbio rilievo, in questa logica consensuale, il modello di riferimento 
per la stesura di siffatti accordi costituito dal Model SOFA ONU (Model status-of-
forces agreement for peace-keeping operations) adottato dalle Nazioni Unite nel 
1990 (Rapporto del Segretario Generale, Doc. A/45/594, 9 ottobre 1990), che 
statuisce l’immunità dalla giurisdizione locale e la competenza esclusiva sui 
militari dello Stato di appartenenza per ogni reato commesso nello Stato di 
destinazione, nel corso di un’attività finalizzata all’adempimento dei propri 
doveri, escludendo radicalmente la competenza di quest’ultimo (art. VI, § 46, 47-
b, 48), seguito dal Model Agreement del 1991 tra l’ONU e i Paesi membri che 
contribuiscono al personale delle missioni (Doc. A/46/185, 23 maggio 1991, art. 
VIII).  
A siffatto modello sembra sostanzialmente ispirarsi, d’altra parte, anche la 
specifica disciplina dettata dalla Risoluzione n. 1546 del Consiglio di Sicurezza, 
dalle annesse lettere 5/6/2004 del Primo Ministro iracheno e del Segretario di 
Stato USA e dalle disposizioni dell’Order n. 17, sopra richiamate, circa lo status, 
le immunità e la giurisdizione esclusiva dello Stato d’invio del personale della 
MNF (c.d. SOFA Iraq).  
Gli accordi bilaterali o multilaterali detti SOFAs, anche nella più articolata 
versione di una regolamentazione del riparto e della priorità della giurisdizione 
(quali esempi di “shared jurisdiction”, v. l’art. VII dell’Accordo di Londra del 
1951 tra i Paesi della NATO e l’art. 17 del Model SOFA UE stipulato il 17 
novembre 2003 tra gli Stati membri dell’Unione Europea), sono diretti, pertanto, a 
disciplinare, convenzionalmente e nel dettaglio, i rapporti per così dire “verticali” 
tra lo Stato di invio e lo Stato di destinazione, escludendo, in linea di principio, la 
competenza “territoriale” di quest’ultimo in favore dell’esclusiva giurisdizione 
“attiva” dello Stato di appartenenza per i fatti illeciti commessi nell’espletamento 
del servizio dai componenti del contingente militare.  
E però, nonostante la tendenziale riserva di giurisdizione a favore dello Stato 
d’invio rivelata dalle prassi internazionali, non è dato ancora ravvisare l’esistenza 
di un riconosciuto principio consuetudinario internazionale ovvero di accordi ad 
hoc o SOFAs, che dettino speciali ed esplicite regole di riparto “orizzontale” della 
giurisdizione fra gli Stati partecipanti alla Coalizione o alla Forza Multinazionale 
operante nel territorio di un altro Stato.  
S’intende dire, in altre parole, che non risulta affermato con chiarezza nel sistema 
di diritto internazionale lo status dei contingenti multinazionali nei loro rapporti 
reciproci, né tantomeno l’esclusiva attribuzione della giurisdizione allo Stato di 
appartenenza di ciascun contingente militare, con carattere di prevalenza su ogni 
altro criterio concorrente di collegamento, come quello della giurisdizione 
“passiva”, neppure nei più drammatici casi - come nella specie - di “danni 
collaterali” o di “fuoco amico”, cioè di condotte criminose, dolose o colpose, in 
danno di membri del contingente militare o comunque cittadini di altro Stato, 
contribuente e alleato nella medesima missione di pace: zone grigie, queste, 
caratterizzate dall’emersione di problematiche nuove e controverse per l’evidente 
coinvolgimento di una pluralità di ordinamenti.  
Donde l’irrilevanza, ai fini della controversa questione di giurisdizione, del 
problema attinente alla pretesa natura self-executing, o non, nell’ordinamento 
italiano della Risoluzione del Consiglio Sicurezza n. 1546 del 2004, pur 
dovendosi rilevare che l’opzione negativa sembra preferibile alla luce della prassi 
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legislativa italiana che richiede una norma di adattamento interno, soprattutto se 
ne debbano conseguire effetti indiretti in materia penale, ostandovi la riserva di 
legge ex art. 25, 2° comma Cost. (Cass., Sez. I, 8/7/1994, Barcot, in Giur. it., 
1995, II, 232).  
 
5.- L’immunità funzionale (ratione materiae) degli organi dello Stato estero.  
 
Anche per quest’aspetto, dunque, in assenza di una solida e riconosciuta 
consuetudine o di convenzioni internazionali, bilaterali o multilaterali, che 
disegnino con chiarezza “the legal framework”, per quanto riguarda lo status del 
personale e la sorte delle relazioni “orizzontali” fra gli Stati contribuenti alle 
missioni internazionali di pace, si rivela inadeguata l’analisi condotta dalla Corte 
d’assise per giustificare la soluzione ostativa, nel caso di specie, all’operatività del 
criterio di collegamento della giurisdizione “passiva” dello Stato italiano ex artt. 8 
e 10 del codice penale (dovendosi escludere, in ogni caso, l’applicabilità dell’art. 
13 d.l. n. 3 del 2005, conv. in l. n. 37 del 2005, atteso che nessuno dei cittadini 
italiani coinvolti nei tragici eventi cagionati dall’azione militare del Lozano 
partecipava alla missione di pace in Iraq, essendo il Calipari e il Carpani 
funzionari del Sismi incaricati ad hoc della liberazione della Sgrena, giornalista 
sequestrata da terroristi iracheni).  
Ritiene, invece, questa Corte che il fondamento del primato esclusivo della 
giurisdizione “attiva” degli USA debba rinvenirsi nel principio consuetudinario di 
diritto internazionale che sancisce la “immunità funzionale” (ratione materiae), 
dalla giurisdizione interna dello Stato straniero, nella specie quello italiano, 
dell’individuo-organo il quale, come l’imputato Lozano, soldato del contingente 
militare statunitense facente parte della MNF, operante in Iraq sotto l’egida del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ma sotto il “controllo effettivo” della 
struttura di comando dello Stato d’invio (v., in proposito, Corte eur. d. uomo, 
31/5/2007, nei casi Behrami e Saramati c. Francia), abbia agito iure imperii 
nell’esercizio delle funzioni di guardia e di controllo a un posto di blocco.  
Costituisce, infatti, principio di fonte internazionale consuetudinaria, 
universalmente accettato dalla prevalente dottrina e dalle prassi giurisprudenziali, 
nazionali e internazionali, recepito nell’ordinamento giuridico italiano siccome 
norma di diritto internazionale generale preesistente (Corte cost., n. 48 del 1979), 
in forza dell’adeguamento automatico disposto dall’art. 10, 1° comma, Cost., e 
prevalente, in quanto tale, sui criteri di collegamento delineati dalle norme statali 
anche di fonte penale, quello per cui sono sottratti alla giurisdizione civile o 
penale di uno Stato estero i fatti e gli atti eseguiti iure imperii dagli individui-
organi di un altro Stato nell’esercizio dei compiti e delle funzioni pubbliche ad 
essi attribuiti.  
L’esistenza di una siffatta norma consuetudinaria di diritto internazionale e la sua 
operatività nel nostro ordinamento non sono revocabili in dubbio, poiché il 
principio della immunità funzionale, pure nella nozione “ristretta” o “relativa”, 
limitata cioè alle sole attività che, a differenza di quelle “iure gestionis”, sono 
espressione diretta e immediata della funzione sovrana degli Stati, tra le quali 
ontologicamente rientrano le attività eseguite nel corso di operazioni militari, ha 
trovato ampio e incontroverso riconoscimento, fin dal risalente e famoso caso 
McLeod del 29 dicembre 1837, sia nella dottrina che nella giurisprudenza, interna 
e internazionale.  
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A conforto della tesi della permanente validità del principio dell’immunità dalla 
giurisdizione civile per questa tipologia di atti possono richiamarsi, oltre la 
costante giurisprudenza nazionale di legittimità (Cass., Sez. Un. civ., nn. 14199 e 
14201 del 2008, n. 11255 del 2005, n. 5044 del 2004, n. 8157 del 2002, n. 530 del 
2000), le pronunzie di altre Corti supreme europee (17/7/2002 della Corte 
Suprema greca, 26/6/2003 della Corte federale di cassazione tedesca, 16/12/2003 
della Corte di cassazione francese, 14/6/2006 della House of Lords inglese, nel 
caso Jones), gli arresti della Corte europea dei diritti dell’uomo (21/11/2001, Al 
Adsani c. Regno Unito, 12/12/2002, Kalogeropoulou c. Grecia e Germania, 
14/12/2006, Markovic c. Italia), la decisione 29/10/1997 del Tribunale penale 
internazionale per la ex Jugoslavia, caso Blaškić (subpoena) e, infine, la più 
recente pronunzia della Corte internazionale di giustizia, 4/6/2008, Gibuti c. 
Francia, §§ 185, 194-196 (cui adde, della stessa Corte, la sent. 14/2/2002, 
Repubblica democratica del Congo c. Belgio, caso del Mandato d’arresto 
dell’11/4/2000 nei confronti dell’ex Ministro degli esteri Yerodia, § 58).  
La regola (autonoma e distinta da quella sulla “immunità personale” o ratione 
personae, di cui beneficiano tradizionalmente alcuni organi dello Stato, 
temporaneamente ma per qualsiasi atto da essi compiuto finché rivestono il 
relativo ruolo, perciò insuscettibile di interpretazioni estensive o analogiche: 
Cass., Sez. III, 17/3/1997 n. 1011, P.M. in proc. Ghiotti, rv. 210861; Sez. III, 
17/9/2004 n. 49666, P.M. in proc. Djukanovic, rv. 230222), costituisce il naturale 
corollario del principio, pure consuetudinario, sull’immunità “ristretta” degli Stati 
dalla giurisdizione straniera per la responsabilità civile derivante da attività di 
natura ufficiale, iure imperii, materialmente eseguite dai suoi organi. 
Ogni Stato, indipendente e sovrano, è libero di stabilire la propria organizzazione 
interna e individuare le persone autorizzate ad agire per suo conto, sicché, una 
volta determinate la qualità di organo e la sua competenza, le relative condotte 
individuali esprimono l’esercizio di una funzione pubblica e sono imputabili allo 
Stato, comportandone, senza indebite interferenze da parte dei tribunali di un altro 
Stato, solo la responsabilità per l’eventuale illecito internazionale da far valere nei 
rapporti fra lo Stato leso e lo Stato responsabile, a garanzia dell’assetto strutturale 
della stessa comunità e delle relazioni internazionali nel rispetto delle reciproche 
sovranità fra gli Stati (“par in parem non habet imperium/jurisdictionem”).  
Va sottolineato altresì che l’immunità, quale regola generale (nei procedimenti 
civili), è enunciata sia nella Convenzione europea sull’immunità degli Stati del 16 
maggio 1972, sia nella più recente Convenzione di New York sulle immunità 
giurisdizionali degli Stati e dei loro beni, adottata dall’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite il 2 dicembre 2004 (entrambe non ratificate dall’Italia), redatte 
secondo il metodo della “lista” delle “commercial exceptions” con riguardo ad 
attività di tipo privatistico.  
Restano comunque escluse dalla c.d. tort exception, e perciò dalla sfera di 
applicazione di entrambe le Convenzioni, le azioni o le omissioni produttive di 
lesioni personali e danni, imputabili alle forze armate di uno Stato straniero 
stanziate sul territorio di altro Stato, vieppiù in situazioni di conflitto armato, che 
continuano ad essere regolate da “the rules of customary international law” (v. 
l’art. 12 della Convenzione di New York, sulla base dell’opinione resa dal Prof. 
G. Hafner, Presidente del Comitato ad hoc incaricato di redigere la Convenzione, 
alla Sesta Commissione dell’Assemblea generale il 25/10/2005, e l’art. 31 della 
Convenzione di Basilea).  
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Il principio dell’immunità funzionale sembra, infine, espressamente confermato 
dallo Statuto della Corte penale internazionale (ratificato dall’Italia con legge 
12/7/1999, n. 232), che, pur sancendo l’irrilevanza delle qualifiche ufficiali e delle 
immunità delle persone chiamate a rispondere davanti ad essa (art. 27), esige 
peraltro la cooperazione o il consenso dello Stato terzo o dello Stato d’invio per la 
rinunzia all’immunità e per la consegna da parte dello Stato territoriale della 
persona ricercata, come nel caso di militare appartenente al contingente dello 
Stato d’invio (art. 98).  
 
6.- “Immunità funzionale”, “crimini internazionali” e “jus cogens”.  
 
E’ peraltro ricostruibile una più recente tendenza evolutiva, sia nella dottrina 
internazionalistica che in una parte ancora minoritaria della giurisprudenza 
interna, diretta a contrastare la più ampia applicazione della regola 
consuetudinaria sull’immunità dello Stato estero, relativamente alla responsabilità 
civile derivante dall’attività illecita compiuta iure imperii da un suo organo, oltre 
che sull’immunità dalla giurisdizione penale dell’individuo-organo autore del 
medesimo illecito, prospettandosene la “cedevolezza” laddove gli atti siano stati 
eseguiti in violazione di norme di diritto internazionale cogente, come in tema di 
tutela dei diritti fondamentali dell’uomo, per essersi l’individuo-organo reso 
colpevole di “crimini internazionali”, a garanzia di valori fondanti la comunità 
internazionale nel suo insieme.  
D’altra parte, pur dovendosi dare atto della prevalenza dell’opposta tesi, che al più 
ammette deroghe solo di fonte convenzionale, come per il genocidio o la tortura, 
alla dottrina dell’immunità dello Stato, “as the current rule of public international 
law” (House of Lords, 14/6/2006, nel caso Jones, e 24/3/1999, nel caso Pinochet 
III; Corte suprema d’Irlanda, 15/12/1995, nel caso McElhinney; Corte suprema 
dell’Ontario, 1/5/2002, nel caso Bouzari; C. eur. d. uomo, 21/11/2001, Al Adsani 
c. Regno Unito, 21/11/2001, McElhinney c. Irlanda, 12/12/2002, Kalogeropoulou 
c. Grecia e Germania, 14/12/2006, Markovic c. Italia; C.I.G., 14/2/2002, caso del 
Mandato d’arresto, § 58; Trib. pen. intern. per la ex Yugoslavia, 10/12/1998, caso 
Furundžija), merita di essere sottolineato che nelle più attente decisioni della 
Corte europea dei diritti dell’uomo (21/11/2001, Al Adsani e 12/12/2002, 
Kalogeropoulou, citt.) si avverte, tuttavia, che ciò “does not preclude a 
development in customary international law in the future”.  
Può pertanto ritenersi (condividendosi, sul punto, le lucide argomentazioni dei più 
recenti arresti delle Sezioni Unite civili: n. 5044 del 2004, nn. 14199 e 14201 del 
2008, citt.) che sia “in via di formazione” una consuetudine internazionale la 
quale, in considerazione del carattere cogente e imperativo delle norme di diritto 
internazionale umanitario (“peremptory norms of general international law”, 
nella dizione dell’art. 53 della Convenzione di Vienna del 23 maggio 1969 sul 
diritto dei trattati), che impongono il rispetto dei diritti umani fondamentali, e 
della concreta lesività di “valori universali che trascendono gli interessi delle 
singole comunità statali”, è diretta a limitare l’immunità dalla responsabilità civile 
dello Stato estero, il cui organo, pur nell’esercizio di un’attività iure imperii, 
come in situazioni belliche, si sia tuttavia reso autore di atti di gravità tale da 
“minare le fondamenta stesse della coesistenza tra i popoli” (Corte cost. di 
Ungheria, n. 53 del 1993), configurabili perciò come “crimini internazionali”.  
D’altra parte, anche sul diverso piano del regime della responsabilità penale 
individuale per talune fattispecie di crimini contro l’umanità, crimini di guerra o 
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atti di genocidio commessi dall’individuo-organo di uno Stato estero, pure 
nell’esercizio di funzioni ufficiali, questa Corte suprema ha affermato, in armonia 
con le risalenti decisioni pronunziate nei confronti di criminali nazisti dai 
Tribunali militari internazionali di Norimberga e Tokyo, dalla Corte suprema 
israeliana il 29/5/1962 nel caso Eichmann e da altre Corti supreme interne, 
l’imprescrittibilità dei reati e, in considerazione del criterio di collegamento della 
nazionalità delle vittime o del luogo di commissione del delitto ovvero in forza 
della universalità della giurisdizione ex art. 7 n. 5 cod. pen., ha ritenuto 
pacificamente sussistente la giurisdizione passiva o per taluni versi universale. E 
ciò sull’assorbente rilievo che l’esecuzione di un barbaro eccidio di prigionieri 
inermi, in violazione del diritto bellico e dei più elementari principi umanitari 
dello jus gentium, nel pur inadeguato quadro di riferimento vigente all’epoca dei 
fatti (Convenzioni dell’Aja del 1899 e del 1907 sulle leggi e gli usi di guerra 
terrestre e marittima), anteriore al regime delle regole del diritto umanitario 
bellico di cui alle quattro Convenzioni di Ginevra del 1949 e ai due Protocolli 
addizionali del 1977, recava ontologicamente “le stimmate” della riconoscibile 
contrarietà ai più elementari principi di umanità e della clamorosa criminosità 
dello sterminio di massa (Trib. Supr. Mil., 25/10/1952, Kappler; Cass., Sez. I 
pen., 16/11/1998 n. 1230, Priebke e Hass, per l’eccidio delle Fosse Ardeatine; 
Sez. I pen., 8/11/2007 n. 4060/08, Sommer, per la strage di Sant’Anna di 
Stazzema).  
Dalla parallela e antinomica coesistenza nell’ordinamento internazionale dei due 
principi, entrambi di portata generale, consegue, come logico corollario, che 
l’eventuale conflitto, laddove essi vengano contemporaneamente in rilievo, debba 
risolversi sul piano sistematico del coordinamento e sulla base del criterio del 
bilanciamento degli interessi, dandosi prevalenza al principio di rango più elevato 
e di jus cogens, quindi alla garanzia che non resteranno impuniti i più gravi 
crimini lesivi dei diritti inviolabili di libertà e dignità della persona umana, “per il 
suo contenuto assiologico di meta-valore” nella comunità internazionale, rispetto 
agli interessi degli Stati all’uguaglianza sovrana e alla non interferenza, 
rappresentando la violazione di quei diritti fondamentali “il punto di rottura 
dell’esercizio tollerabile della sovranità”, in altre parole l’ “abuso di sovranità” 
dello Stato.  
 
7.- La non configurabilità, nella specie, del “crimine di guerra”.  
 
Occorre pertanto chiedersi, a questo punto, se nella vicenda omicidiaria de qua 
possa, o non, ravvisarsi un crimine internazionale, idoneo a paralizzare, insieme 
con l’immunità funzionale dell’imputato, l’eccezione di difetto di giurisdizione 
del giudice penale italiano, essendosi già rimarcato come l’applicazione delle 
norme di diritto internazionale umanitario, incluse quelle della Convenzione di 
Ginevra, prevista in via generale per le operazioni multinazionali di pace su 
mandato o autorizzazione delle Nazioni Unite (Bollettino del Segretario Generale, 
6 agosto 1999), costituisca oggetto di specifiche clausole della Risoluzione del 
Consiglio di sicurezza n. 1546 del 2004 e dell’annessa lettera di Powell: donde 
l’irrilevanza, a tal fine, della definizione della situazione irachena, almeno a far 
data dalla fine dell’occupazione militare in senso stretto, come conflitto armato 
internazionale o non internazionale.  
Si osserva in dottrina - e il rilievo va condiviso - che i crimini individuali di natura 
propriamente internazionale hanno una struttura complessa, nel senso che essi, 
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anche se si sostanziano in fattispecie costituenti reati per il singolo ordinamento 
penale nazionale (es. omicidio), presentano, rispetto agli schemi di parte speciale 
dei vari codici penali, un quid pluris costituito da uno o più elementi tipici, 
soggettivi e oggettivi, atti a trasformarli qualitativamente e ad elevarli a rango 
autonomo di delitti lesivi degli interessi e dei valori della comunità internazionale 
nel suo insieme.  
Dovendosi certamente escludere la configurabilità, nella specie, di un “crimine 
contro l’umanità”, inserito in un contesto di pratica diffusa e sistematica contro la 
popolazione civile di cui l’autore abbia consapevolezza (per la puntuale 
descrizione di questa figura, v. l’art. 7 dello Statuto della Corte penale 
internazionale, nonché Trib. pen. intern. per la ex Yugoslavia, 2/9/1998, caso 
Akayesu), mette conto di rilevare, quanto alla categoria dei “crimini di guerra”, 
che si qualificano tali le violazioni gravi (“grave breaches”) del diritto umanitario 
nei conflitti armati, a tutela della vita e dell’integrità fisica e psichica delle 
persone, appartenenti in particolare alla popolazione civile, che in quel contesto 
non prendono parte alle ostilità.  
Crimini, quest’ultimi, che, già codificati nelle quattro Convenzioni di Ginevra del 
1949 e nei due Protocolli addizionali del 1977 (ratificati dall’Italia con leggi, 
rispettivamente, del 27/10/1951 n. 1739 e dell’11/12/1985 n. 762), sono altresì 
analiticamente indicati nel dettagliato elenco di cui all’art. 8 dello Statuto della 
Corte penale internazionale, e la cui repressione è affidata sia alle giurisdizioni 
penali interne degli Stati contraenti (sulla base dei tradizionali criteri della 
territorialità, della personalità attiva o passiva e della universalità), sia ai Tribunali 
penali internazionali ad hoc (per la ex Yugoslavia e per il Ruanda) sia alla Corte 
penale internazionale.  
In particolare, mette conto di rilevare che: è espressamente vietato dall’art. 3 
comune alle quattro Convenzioni di Ginevra, nei confronti dei civili e delle 
persone che non partecipano direttamente alle ostilità, l’omicidio in tutte le sue 
forme (“murder of all kinds”: § 1 a); l’art. 147 della IV Convenzione annovera 
nella lista delle infrazioni gravi, per le quali il precedente art. 146 impegna le Parti 
contraenti a deferirne gli autori ai propri tribunali o a consegnarli ad un’altra Parte 
interessata al procedimento (“aut dedere aut judicare”, secondo il principio di 
complementarità della giurisdizione), l’omicidio intenzionale (“wilful killing”); 
infine, l’art. 85 del I Protocollo addizionale qualifica infrazioni gravi gli atti 
commessi intenzionalmente che provochino la morte o lesioni gravi all’integrità 
fisica o alla salute di persone coinvolte in attacchi alla popolazione civile.  
L’art. 8 dello Statuto della Corte penale internazionale statuisce, a sua volta, che 
s’intendono per “crimini di guerra” (per cui la Corte ha competenza a giudicare, 
in particolare se commessi come parte di un piano o di un disegno politico, o 
come parte di una serie di crimini analoghi commessi su larga scala) gli atti posti 
in essere contro le persone protette dalle norme delle Convenzioni di Ginevra, 
costituenti “gravi violazioni”, fra i quali l’ “omicidio intenzionale” (2)(a)(i) e, nei 
conflitti armati internazionali, “dirigere intenzionalmente attacchi contro civili 
che non partecipano direttamente alle ostilità” (2)(b)(i), o, nei conflitti armati non 
di carattere internazionale - escluse le situazioni interne di disordini e tensioni -, le 
gravi violazioni dell’art. 3 comune alle Convenzioni di Ginevra, fra le quali gli 
“atti di violenza contro la vita e l’integrità della persona, in particolare tutte le 
forme di omicidio” (2)(c)(i), o “dirigere intenzionalmente attacchi contro civili 
che non partecipino direttamente alle ostilità” (2)(e)(i): fattispecie, queste, per le 
quali si esige, quale indefettibile elemento costitutivo, la consapevolezza da parte 
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dell’autore del crimine delle circostanze fattuali che fissano lo stato di protezione 
della vittima secondo le leggi internazionali regolatrici del conflitto armato.  
Orbene, ritiene questa Corte, ai fini della dedotta questione di giurisdizione, che 
sia evidente la sproporzione di scala fra la vicenda in esame (nei termini fattuali 
della imputazione omicidiaria contestata al Lozano, come stabilizzatasi all’esito 
dell’udienza preliminare) e le caratteristiche soggettive ed oggettive del “crimine 
di guerra”, con riguardo sia alla definizione di “grave breaches” nelle citate 
norme di diritto umanitario dei conflitti armati, sia alle più recenti prassi 
giurisprudenziali interne (per l’Italia, v. G.u.p. Trib. mil. Roma, 9/5/2007, nel 
caso di uso delle armi da parte di militari italiani di stanza in Iraq contro 
un’ambulanza irachena e il personale addetto, con la conseguente uccisione di 
civili; per la Spagna, v. Tribunal Supremo, 11/12/2006 e Audiencia Nacional, 
13/5/2008, nel caso dell’attacco intenzionale e indiscriminato da parte di un carro 
armato statunitense contro l’Hotel Palestine a Baghdad, ove erano notoriamente 
alloggiati giornalisti della stampa internazionale, con la conseguente uccisione di 
un giornalista spagnolo José Manuel Couso).  
Sembrano ostare, in linea di principio, alla configurabilità di un odioso e inumano 
atto ostile contro civili e quindi del “crimine di guerra”, nonostante l’indubbia 
tragicità degli eventi lesivi in danno di persone estranee al conflitto armato 
iracheno, la concreta dimensione storico-fattuale dell’episodio (l’approssimarsi 
del veicolo, con a bordo i due funzionari italiani e la giornalista liberata, in 
avvicinamento veloce al posto di blocco per raggiungere l’aeroporto militare di 
Baghdad; la localizzazione del checkpoint all’intersezione fra due strade di 
accesso all’aeroporto, già oggetto di ripetuti attacchi terroristici; la situazione 
obiettiva di massima allerta dei soldati in servizio al posto di blocco, in attesa del 
corteo dell’ambasciatore USA in Iraq; l’ora notturna) e il carattere isolato e 
individuale dell’atto. E ciò a prescindere da ogni valutazione di merito, in questa 
sede inammissibile, circa la pur richiesta, piena consapevolezza - da parte 
dell’autore - delle circostanze fattuali dalle quali poter desumere lo statuto di 
protezione delle vittime, nonché in ordine alla effettiva necessità militare e alla 
proporzionalità dell’attacco, e alla corretta osservanza degli ordini e delle regole 
d’ingaggio.  
D’altra parte, non può affatto considerarsi priva di significato la circostanza che 
neppure la pubblica accusa ha mai preso in considerazione l’ipotesi che nella 
vicenda in esame potesse configurarsi un “crimine di guerra”.  
Il reato di omicidio di Calipari e di tentato omicidio di Carpani e Sgrena è stato 
invero qualificato dal pubblico ministero prima come delitto “comune” e poi 
come delitto “politico”, commesso dallo straniero all’estero a danno dello Stato e 
di cittadini italiani, con riferimento alle specifiche condizioni di procedibilità 
richieste, rispettivamente, dagli artt. 10 e 8 cod. pen., ma non con riguardo allo 
spazio di tutela incondizionata consentito dal principio di universalità di cui 
all’art. 7 n. 5 cod. pen., qualora si fosse invece ravvisata la natura internazionale 
del delitto secondo la IV Convenzione di Ginevra del 1949.  
Nessun cenno al preteso “crimine di guerra” è dato altresì rinvenire nei pur diffusi 
e articolati motivi di ricorso per cassazione proposti avverso la sentenza 
impugnata dal Procuratore Generale e dal Procuratore della Repubblica di Roma 
(cui l’Avvocatura dello Stato si è limitata a prestare adesione).  
 
8.- Le statuizioni decisorie.  
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A conclusione delle suesposte considerazioni, riguardo al quesito sottoposto al 
vaglio di questa Corte (enunciato retro, sub 1), può affermarsi il seguente 
principio di diritto:  
“Non sussiste la giurisdizione penale dello Stato italiano né quella dello Stato 
territoriale, bensì quella esclusiva degli USA, Stato di invio del personale militare 
partecipante alla Forza Multinazionale in Iraq, in applicazione del principio di 
diritto internazionale consuetudinario della ‹‹immunità funzionale›› o ratione 
materiae dell’individuo-organo dello Stato estero dalla giurisdizione penale di un 
altro Stato, per gli atti eseguiti iure imperii nell’esercizio dei compiti e delle 
funzioni a lui attribuiti: principio non derogabile, nella specie, per l’assenza nelle 
circostanze e modalità del fatto contestato delle caratteristiche proprie della 
‹‹grave violazione›› del diritto internazionale umanitario, con particolare 
riguardo alla non configurabilità nel caso concreto di un ‹‹crimine contro 
l’umanità›› o di un ‹‹crimine di guerra››”.  
Di talché, attesa la priorità esclusiva della giurisdizione degli Stati Uniti in ordine 
alla fattispecie criminosa de qua, resta assorbita la questione riguardante la 
verifica dell’avvenuto, effettivo, esercizio da parte dello Stato d’invio, della 
giurisdizione penale nei confronti del Lozano: giurisdizione che, secondo il parere 
del Prof. Lederer, sarebbe stata comunque attivata nei termini e con le modalità 
propri del sistema di giustizia penale militare statunitense, concludendosi con una 
pronuncia analoga ad una sorta di provvedimento di non luogo a procedere, 
sull’assunto che il soldato avesse agito (“cercando di neutralizzare il veicolo che 
si stava avvicinando e che era stato percepito dalle forze come una minaccia”: 
nota 19/4/2006 del direttore della divisione criminale, ufficio affari internazionali, 
del Dipartimento della Giustizia USA) in conformità alle regole d’ingaggio 
previste per le operazioni di guardia e di controllo al posto di blocco.  
Risulta parimenti assorbita l’ulteriore questione in rito, anch’essa pregiudiziale, 
cui si fa cenno nella narrativa della sentenza impugnata e che è desumibile dagli 
atti, circa la sussistenza, per il delitto in esame, di una valida condizione di 
procedibilità, pur dovendo la Corte sottolineare l’anomalia procedimentale per 
cui, a fronte della formale richiesta 8/3/2005 del Ministro della Giustizia di 
procedere contro ignoti in ordine a tale delitto, ai sensi dell’art. 10 cod. pen. 
(delitto “comune” commesso dallo straniero all’estero, per cui occorre l’ulteriore 
presupposto che egli si trovi nel territorio dello Stato), il G.u.p. del Tribunale di 
Roma, nel disporre il rinvio a giudizio del Lozano con decreto del 7/2/2007, ha 
qualificato lo stesso, secondo la concorde prospettazione del P.M. e delle PP.CC. 
circa l’avvenuta lesione di interessi politici dello Stato, sottesi all’incarico 
governativo di ottenere la liberazione della giornalista rapita, come delitto 
“oggettivamente politico”, per la cui procedibilità, a differenza del delitto 
comune, l’art. 8 cod. pen. non prescrive, oltre la richiesta del Ministro della 
Giustizia, la necessaria presenza dello straniero nel territorio nazionale.  
In definitiva, la declaratoria di non doversi procedere nei confronti del Lozano per 
difetto della giurisdizione penale italiana va confermata, pur con le opportune 
rettificazioni, nei termini suesposti, del percorso giustificativo delle ragioni della 
decisione impugnata.  
Al rigetto dei ricorsi della parte pubblica e della parte civile segue la condanna di 
quest’ultima al pagamento delle spese del procedimento, a norma dell’art. 592, 
comma 1 c.p.p..  
 

P. Q. M.  
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Rigetta i ricorsi e condanna la ricorrente parte civile al pagamento delle spese 
processuali.  
Così deliberato in Roma il 19 giugno 2008.  
Il Consigliere estensore Il Presidente  
(Giovanni Canzio) (Paolo Bardovagni)  
Depositata in Cancelleria il 24 luglio 2008  

 

Cassazione penale, sez. I, sentenza 13 gennaio 2009 (ud. 21 ottobre 2008) n. 
1072 – Repubblica Federale di Germania e altro. 

La Corte, ribadendo l’orientamento già affermatosi in sede civile (SS.UU. n. 5044 
del 2004, n. 14199 e n. 14201 del 2008) e penale (da ultimo, in particolare, Sez. I, 
n. 31171 del 2008), ha ritenuto inoperante il principio consuetudinario 
internazionale di immunità degli Stati dalla giurisdizione per atti compiuti “iure 
imperii” nel caso di gravi violazioni del diritto umanitario. Secondo la Corte, la 
violazione dei diritti fondamentali dell’uomo che contraddistingue i crimini 
contro l’umanità segna il “punto di rottura tollerabile” della sovranità, di talché 
il rispetto della “sovrana eguaglianza” degli Stati deve restare privo di effetti. 
Nel caso di specie, la Germania era stata condannata, in qualità di responsabile 
civile, al pagamento dei danni in favore delle vittime di gravissimi reati compiuti 
in Italia da militari tedeschi nel periodo di guerra. (cfr. Massimario della Corte 
di Cassazione – www.cortedicassazione.it) 

OMISSIS 

Svolgimento del processo 

Con sentenza del 10.10.2006, il Tribunale Militare della Spezia condannava alla 
pena dell'ergastolo Milde Max Josef ritenuto responsabile di concorso nel delitto 
previsto dall'art. 185 c.p.m.g. di violenza con omicidio contro privati nemici, 
pluriaggravata e continuata, perché, durante lo stato di guerra tra l'Italia e la 
Germania, a seguito dell'uccisione di quattro militari tedeschi, quale sergente 
della divisione paracadutisti corazzata “Hermann Goring”, contribuendo alla 
materiale realizzazione del crimine e comunque reciprocamente rafforzandosi nel 
proposito criminoso, nella giornata del 29.6.1944, nei territori dei comuni di 
Civitella, di Cornia e di S. Pancrazio, senza necessità e senza giustificato motivo, 
per cause non estranee alla guerra ed anzi nell'ambito e con finalità di un'ampia 
operazione di rastrellamento contro i partigiani e la popolazione civile, che a 
quelli si mostrava solidale, cagionava la morte di duecentotre persone (tra le quali 
anziani, donne e bambini) estranee alle operazioni militari, agendo con crudeltà e 
premeditazione, usando violenza sessuale a molte donne e compiendo lo scempio 
di numerosi cadaveri. Con la medesima sentenza, il tribunale militare dichiarava 
non doversi procedere nei confronti di Bottcher Siegfred per estinzione del reato a 
seguito di morte del reo ed accoglieva le domande proposte dalle parti civili nei 
confronti della Repubblica Federale di Germania, citata in giudizio in qualità di 
responsabile civile. 
In data 18.12.2007 la Corte Militare di Appello rigettava le impugnazioni 
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proposte dal difensore dell'imputato Milde e dal responsabile civile. La Corte 
rilevava che doveva essere condivisa la ricostruzione dei fatti riguardante la 
partecipazione del Milde e il suo contributo causalmente rilevante apportato alla 
strage realizzata ai danni della popolazione civile mediante l'uccisione 
indiscriminata di uomini, di donne e di bambini, precisando che nei fatti erano 
ravvisabili gli estremi oggettivi e soggettivi della fattispecie del delitto di cui 
all'art. 185 c.p.m.g. e che non erano configurabili le scriminanti dell'adempimento 
di un dovere e dello stato di necessità né ricorrevano le condizioni per 
l'applicazione delle circostanze attenuanti generiche. 
La Corte militare riteneva altresì immune da vizi il capo di sentenza relativo alla 
condanna della Repubblica Federale di Germania al risarcimento dei danni: 
considerava, anzitutto, priva di fondamento l'eccezione di inammissibilità e di 
improponibilità dell'azione civile sulla base degli obblighi internazionali assunti 
dall'Italia in relazione all'art. 77 del Trattato di pace del 10.2.1947, ratificato e 
reso esecutivo con d.lgs. 28.11.1947, n. 1430, e all'Accordo per il regolamento di 
alcune questioni di carattere patrimoniale, economico e finanziario sottoscritto a 
Bonn il 2.6.1961 tra la Repubblica Federale di Germania e la Repubblica Italiana, 
reso esecutivo con d.P.R. 14.4.1962, n. 1263. 
La Corte militare, inoltre, disattendeva le argomentazioni e i richiami a decisioni 
di organi giurisdizionali di vari ordinamenti stranieri fatti dalla difesa del 
responsabile civile per sostenere l'operatività nel caso di specie del principio di 
immunità degli Stati dalla giurisdizione e l'assoluta inderogabilità di esso anche in 
caso di gravi violazioni dei diritti umani. Conformemente a quanto stabilito dalle 
Sezioni Unite Civili della Corte di Cassazione, i giudici militari ritenevano che il 
rispetto dei diritti inviolabili della persona umana abbia assunto il valore di 
principio primario dell'ordinamento internazionale, con l'effetto di ridurre la 
portata e l'ambito di altri principi ai quali quello stesso ordinamento è 
tradizionalmente ispirato, quale quello sulla “sovrana uguaglianza” degli Stati cui 
si collega il riconoscimento della immunità statale dalla giurisdizione civile 
straniera. Di talché - come è stato precisato dalle stesse Sezioni Unite - la norma 
consuetudinaria di diritto internazionale generalmente riconosciuta che impone 
agli Stati l'obbligo di astenersi dall'esercitare il potere giurisdizionale nei 
confronti degli Stati stranieri non ha carattere assoluto, nel senso che essa non 
accorda allo Stato straniero un'immunità, totale dalla giurisdizione civile dello 
Stato territoriale, tale immunità non potendo essere invocata in presenza di 
comportamenti dello Stato straniero di tale gravità da configurare, in forza di 
norme consuetudinarie, crimini internazionali, in quanto lesivi, appunto, di quei 
valori universali di rispetto della dignità umana che trascendono gli interessi delle 
singole comunità statali (Cass., Sez. Un., 11 marzo 2004, n. 5044). 
Dopo avere confutato le numerose obiezioni addotte dalla difesa della Repubblica 
Federale di Germania nei riguardi della correttezza di tale indirizzo 
giurisprudenziale, la Corte militare passava in esame varie fonti normative, 
interne e internazionali (già vigenti nel 1944 o comunque ricognitive di un 
preesistente principio di diritto internazionale generale), che riconoscono il 
carattere di ius cogens alle norme che puniscono i crimini di guerra e impongono 
l'obbligo di risarcire il danno patrimoniale e non patrimoniale cagionato alle 
vittime. 
Contro la sentenza proponeva ricorso per cassazione il difensore della Repubblica 
Federale di Germania nella sua qualità di responsabile civile denunciando, con i 
primi due motivi di ricorso, l'inosservanza e l'erronea applicazione di norme 
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penali, sostanziali e processuali, ai sensi dell'art. 606, comma 1, lett. b) e c) c.p.p. 
per difetto di giurisdizione e per improcedibilità, inammissibilità e 
improponibilità dell'azione civile in relazione alla violazione degli obblighi 
internazionali assunti dall'Italia con l'art. 77 del Trattato di pace del 1947, con gli 
accordi italo-tedeschi di Bonn del 1961 e con le relative leggi interne di 
recepimento, nonché per violazione della disposizione di cui al primo comma 
dell'art. 10 della Costituzione. La difesa del responsabile civile deduceva, in 
particolare, che le ragioni della decisione risultavano forvianti ed erano inficiate 
da evidenti errori di diritto in quanto erano state disapplicate norme di legge 
costituzionale, ordinaria e consuetudinaria, che sanciscono la preclusione 
all'esercizio dell'azione civile contro lo Stato tedesco per fatti legati al secondo 
conflitto bellico in forza della rinuncia compiuta dallo Stato italiano, anche a 
nome dei propri cittadini, a fare valere rivendicazioni di carattere economico. Ne 
segue, ad avviso del ricorrente, che, poiché nel diritto internazionale il diritto al 
risarcimento dei danni civili non può essere qualificato come diritto inviolabile 
della persona previsto da una norma inderogabile di ius cogens ai sensi dell'art. 53 
della Convenzione sul diritto dei trattati sottoscritta a Vienna nel 1969, è 
innegabile che uno Stato è titolare del potere di validamente transigere gli aspetti 
civilistici inerenti a crimini di guerra a mezzo di accordi internazionali. 
Con il terzo motivo di ricorso la difesa del responsabile civile ha prospettato vizi 
logici e giuridici della motivazione, ai sensi dell'art. 606, 1° comma, letto b) ed e) 
c.p.p., per violazione della legge penale e per carenza e manifesta illogicità, 
sull'assunto che la Corte militare non aveva tenuto conto della più recente 
evoluzione del diritto internazionale in tema di immunità degli Stati dalla 
giurisdizione civile, interpretando erroneamente le norme di riferimento 
internazionalpubblicistiche concernenti detta immunità. In particolare, il 
ricorrente deduceva che la deroga al principio dell'immunità giurisdizionale - 
affermata dai giudici militari sulla scia della sentenza n. 5044 del 2004 delle 
Sezioni Unite civili della Corte di Cassazione - non corrisponde allo stato attuale 
del diritto internazionale essendo stata considerata insussistente dalle supreme 
Corti di vari Stati dell'Unione Europea (Grecia, Germania e Francia), oltre che 
dalla Corte costituzionale tedesca con pronuncia del 15.2.2006 e dalla House of 
Lords inglese con decisione del 14.6.2006. E, poiché le norme di diritto 
internazionale poggiano prevalentemente sulla prassi dei singoli Stati, il ricorrente 
assumeva che deve reputarsi priva di fondamento l'isolata tesi accolta nella citata 
sentenza della Corte di Cassazione italiana e recepita dalla Corte militare: 
quest'ultima, peraltro, aveva seguito una “terza via” con il ritenere che il limite 
della immunità dalla giurisdizione sia operante quando le gravi violazioni dei 
diritti fondamentali dell'uomo derivino da fatti commessi nello Stato del foro. Il 
ricorrente rilevava, inoltre, che la Corte Europea dei diritti dell'uomo aveva 
ribadito la regola dell'immunità, pur in presenza di violazioni di norme di ius 
cogens, in ben tre decisioni contrarie all'opinione seguita dalle Sezioni Unite civili 
con la sentenza del 2004, a sostegno della quale non era neppure producente il 
richiamo alle decisioni delle Corti degli Stati Uniti d'America che avevano 
ammesso l'esistenza di una deroga al principio di immunità nei riguardi di quegli 
Stati che favoriscono il terrorismo, dato che tali decisioni poggiavano sulla 
disciplina legislativa interna introdotta con l'emendamento del 1996 al Foreign 
Souvereign Immunities Act, tanto più che nessuna deroga è prevista neanche, nella 
Convenzione sull'immunità degli Stati in seno alle Nazioni Unite approvata nel 
2004. 
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In data 30.9.2008 la difesa del responsabile civile depositava memoria difensiva 
nella quale è stato trascritto il parere redatto dal prof. Andrea Gattini, ordinario di 
diritto internazionale presso l'Università degli Studi di Padova, che 
l'Ambasciatore della Repubblica Federale di Germania aveva trasmesso al 
Ministero degli Affari Esteri italiano. In tale parere risultavano diffusamente 
illustrate le critiche alla sentenza n. 5044 del 2004 delle Sezioni Unite civili della 
Corte di Cassazione, qualificata come un arresto episodico e un “unicum” nella 
giurisprudenza sia interna che degli altri Stati. Il ricorrente richiamava e faceva 
proprie tutte le osservazioni esposte nel citato parere e, dopo avere commentato il 
contenuto di una serie di decisioni pronunciate all’udienza del 9/5/2008 dalle 
stesse Sezioni Unite, concludeva chiedendo l'annullamento senza rinvio 
dell'impugnata sentenza relativamente ai capi civili concernenti la condanna 
solidale del responsabile civile al risarcimento dei danni nei confronti delle parti 
civili. 
Con memoria depositata il 16.10.2008, i difensori di alcune parti civili ribadivano 
l'eccezione di inammissibilità dell'appello già formulata nel corso del giudizio di 
secondo grado, deducendo che si era formato il giudicato sul capo di sentenza 
relativo alla responsabilità civile della Repubblica Federale di Germania in 
dipendenza del crimine di guerra commesso dall'imputato Milde Max Josef, dato 
che i difensori della predetta Repubblica Federale non erano muniti di procura 
speciale e non erano, quindi, legittimati ad interporre appello contro la sentenza di 
primo grado. 
 
 

Motivi della decisione 

 
1. - È manifestamente infondata l'eccezione avanzata dai difensori delle parti 
civili al fine di fare dichiarare l'inammissibilità delle impugnazioni proposte, in 
appello e in cassazione, dal difensore della Repubblica Federale di Germania in 
relazione alla prospettata mancanza di procura speciale. 
È da premettere che l'eccezione si collega ad un principio che traspare 
chiaramente da varie disposizioni del codice di rito e che è pacificamente recepito 
nella giurisprudenza, essendo questa unanimemente orientata nel senso che le 
norme relative alle impugnazioni delle parti private, diverse dall'imputato, 
prevedono e conferiscono il potere d'impugnativa alle stesse parti personalmente 
considerate, e non ai loro difensori: di talché questi ultimi - a differenza di quanto 
stabilito per il difensore dell'imputato dal terzo comma dell'art. 571 c.p.p. - non 
possono ritenersi legittimati alla interposizione dell'atto di gravame, a meno di 
non essere muniti di procura speciale (Cass., Sez. IV, 14 maggio 1997, Ferrera, 
rv. 208223). E proprio in applicazione di tale regola e in riferimento alla 
posizione del responsabile civile è stato affermato che il difensore non è 
autonomamente legittimato a proporre impugnazione e che il compimento di tale 
atto gli è consentito soltanto nell'esercizio del potere derivante da procura speciale 
(Cass., Sez. IV, 27 settembre 1989, Ronchetti, rv 182526; Sez. IV, 19 aprile 1990, 
Grulli, rv 184878; Sez. IV, 26 gennaio 1993, Tartaglia, rv. 195854). 
Nel caso di specie la Corte militare ha esattamente escluso che l'appello potesse 
considerarsi inammissibile per la ragione indicata delle parti civili, rilevando, con 
l'ordinanza pronunciata all'udienza dibattimentale del 18.12.2007, che il mandato 
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difensivo era contenuto in un atto allegato all'appello nel quale era specificato che 
la procura veniva rilasciata per il “giudizio di appello da promuoversi avverso la 
sentenza”, onde nessun plausibile dubbio poteva sollevarsi sull'esistenza della 
procura speciale, dal momento che la funzione dell'atto era proprio quella di 
investire il difensore del potere di impugnare la sentenza del tribunale militare e 
di instaurare il processo di secondo grado per fare riformare le statuizioni relative 
alla responsabilità civile. 
Parimenti esplicito e del tutto inequivoco risulta il tenore letterale del mandato 
difensivo rilasciato in calce al ricorso per cassazione dall'ambasciatore della 
Repubblica Federale di Germania accreditato presso lo Stato italiano, dato che 
nell'atto anzidetto è precisato che all'avv. Augusto Dossena del foro di Firenze è 
stato conferito il potere di proporre ricorso contro la sentenza emessa il 
18.12.2007 dalla Corte Militare di Appello con cui è stata confermata la condanna 
di Milde Max Josef e del responsabile civile (ossia della stessa Repubblica 
Federale), sicché, in presenza di tutti i requisiti formali e sostanziali prescritti 
dall'art. 122 c.p.p., è indubbia l'esattezza della qualificazione dell'atto come 
procura speciale a proporre l'impugnazione in nome e per conto del responsabile 
civile. 
2. - Il ricorso contro la sentenza pronunciata dalla Corte Militare di Appello 
investe unicamente il capo concernente le statuizioni civili relative alla condanna 
al risarcimento dei danni della Repubblica Federale di Germania nella qualità di 
responsabile civile per il fatto di reato posto in essere dal Milde. Ne segue che, 
poiché quest'ultimo e il suo difensore non hanno impugnato la decisione di 
conferma della condanna all'ergastolo per il delitto di violenza con strage previsto 
dall'art. 185 c.p.m.g., la sentenza è divenuta irrevocabile per tale capo e la 
ricostruzione dei fatti è ormai oggetto di accertamento non più controvertibile. 
Da tale premessa deve inferirsi che la definizione della regiudicanda risultante dal 
ricorso della Repubblica Federale di Germania deve avere quali imprescindibili 
coordinate di riferimento i seguenti punti: 
a) durante lo stato di guerra tra l'Italia e la Germania, l'imputato Milde Max Josef, 
sergente della divisione paracadutisti corazzata “Hermann Goring”, in data 
29.6.1944, nei territori dei comuni di Civitella, di Cornia e di S. Pancrazio, ha 
partecipato alla rappresaglia disposta dai comandi nazisti a seguito dell'uccisione 
di quattro militari tedeschi ad opera dei partigiani ed attuata mediante il 
rastrellamento della popolazione civile di quei centri abitati, il massacro di 
duecentotre persone (tra le quali vecchi, donne e bambini) estranee alle operazioni 
militari, agendo con crudeltà e premeditazione, usando violenza sessuale a molte 
donne e compiendo lo scempio di numerosi cadaveri; 
b) il delitto previsto dall'art. 185 c.p.m.g. corrisponde ad una fattispecie compresa 
fra i reati contro le leggi e gli usi della guerra, la cui principale connotazione è 
identificabile nell'operatività di regole dettate dagli Stati per disciplinare la 
violenza nei conflitti armati (ius in bello) in vista della salvaguardia degli interessi 
protetti dalla normativa internazionale e della tutela della persona umana come 
bene assoluto: si tratta, dunque, di norma incriminatrice strettamente collegata al 
diritto umanitario bellico regolato da convenzioni e da consuetudini 
internazionali, onde la relativa fattispecie, cagionando la grave lesione di valori 
riconosciuti in ogni società civile, rientra nel novero dei crimini internazionali di 
guerra (cfr. Cass., Sez. 1, 8 novembre 2007, Sommer ed altri, riguardante il 
massacro di S. Anna di Stazzema compiuto dalle truppe tedesche con analoghe 
modalità contro la popolazione civile). 
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I due punti anzidetti, esaurientemente accertati dalla Corte militare nella sentenza 
impugnata, non hanno formato oggetto dell'impugnativa della Repubblica 
Federale di Germania, in quanto nei motivi di ricorso è stata contestata 
esclusivamente la giuridica possibilità di condannare al risarcimento dei danni 
detto Stato per attività che, secondo le norme consuetudinarie internazionali, 
risultano coperte dall'immunità giurisdizionale e non possono, perciò, costituire 
fonte di responsabilità civile, mentre nessuna contestazione è stata neppure 
sollevata sul fatto che la Repubblica Federale possa essere chiamata a rispondere 
delle condotte illecite poste in essere, durante la seconda guerra mondiale, dalle 
truppe naziste del Terzo Reich. 
3. - In relazione al perimetro segnato dalle censure formulate dal ricorrente il tema 
di indagine e di decisione devoluto alla cognizione di questa Corte si risolve nello 
stabilire se la norma consuetudinaria di diritto internazionale che riconosce 
l'immunità giurisdizionale degli Stati per gli atti compiuti nell'esercizio della 
sovranità debba essere o non applicata anche nell'ipotesi di condotte consistenti in 
crimini internazionali. 
Sul punto le posizioni tradizionali della giurisprudenza di legittimità erano 
unanimi nel riconoscere l'operatività, assoluta e inderogabile, del principio di 
diritto consuetudinario internazionale della “immunità ristretta o relativa” in virtù 
del quale l'esenzione degli Stati stranieri dalla giurisdizione civile attiene agli atti 
iure imperii, attraverso i quali si esplica l'esercizio della sovranità statale, e non si 
estende, invece, agli atti iure gestionis o iure privatorum posti in essere dallo 
Stato, indipendentemente dal suo potere sovrano, alla stregua di un privato 
cittadino (cfr., ex plurimis, Cass., Sez. Un. Civ., 12 giugno 1999, n. 328; 3 
febbraio 1996, n. 919; 24 settembre 1993, n. 9675; 30 maggio 1990, n. 5091). 
Tale orientamento ha avuto una svolta netta, e consapevolmente argomentata in 
senso difforme, con la sentenza 11 marzo 2004, n. 5044, con la quale le Sezioni 
Unite Civili della Corte di cassazione, pur tenendo fermo il principio della 
immunità ristretta, ha ritenuto che esso incontri un limite qualora le condotte 
riferibili allo Stato, anche se riconducibili nella sfera di esercizio di poteri sovrani 
(quali quelli posti in essere nello svolgimento di operazioni belliche), 
costituiscano grave violazione della libertà e della dignità della persona umana, 
tanto da poter essere qualificate come crimini internazionali. Gli innovativi 
principi espressi con la predetta decisione risultano compiutamente compendiati 
nella seguente massima ufficiale: “Il rispetto dei diritti inviolabili della persona 
umana ha assunto il valore di principio fondamentale dell'ordinamento 
internazionale, riducendo la portata e l'ambito di altri principi ai quali tale 
ordinamento si è tradizionalmente ispirato, quale quello sulla “sovrana 
uguaglianza” degli Stati, cui si collega il riconoscimento della immunità statale 
dalla giurisdizione civile straniera; ne consegue che la norma consuetudinaria di 
diritto internazionale generalmente riconosciuta che impone agli Stati l'obbligo di 
astenersi dall'esercitare il potere giurisdizionale nei confronti degli Stati stranieri, 
non ha carattere assoluto, nel senso che essa non accorda allo Stato straniero 
un'immunità totale dalla giurisdizione civile dello Stato territoriale, tale immunità 
non potendo essere invocata in presenza di comportamenti dello Stato straniero di 
tale gravità da configurare, in forza di norme consuetudinarie di diritto 
internazionale, crimini internazionali, in quanto lesivi, appunto, di quei valori 
universali di rispetto della dignità umana che trascendono gli interessi delle 
singole comunità statali; sussiste pertanto la giurisdizione italiana in relazione alla 
domanda risarcitoria promossa, nei confronti della Repubblica Federale di 
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Germania, dal cittadino italiano che lamenti di essere stato catturato a seguito 
dell'occupazione nazista in Italia durante la seconda guerra mondiale e deportato 
in Germania per essere utilizzato quale mano d'opera non volontaria al servizio di 
imprese tedesche, atteso che sia la deportazione che l'assoggettamento ai lavori 
forzati devono essere annoverati tra i crimini di guerra e, quindi, tra i crimini di 
diritto internazionale, essendosi formata al riguardo una norma di diritto 
consuetudinario di portata generale per tutti i componenti della comunità 
internazionale” (Cass. civ., Sez. Un., 11 marzo 2004, n. 5044, Ferrini c. 
Repubblica Federale di Germania). 
Le linee interpretative segnate dalla sentenza Ferrini sono state riprese e ribadite 
in tutta la giurisprudenza successiva di questa Corte. Nel definire un regolamento 
di giurisdizione riguardante la controversia instaurata contro la Repubblica 
Argentina relativamente alla vendita di bonds e alla moratoria nel loro rimborso, 
le Sezioni Unite Ovili hanno bensì dichiarato il difetto di giurisdizione in 
applicazione del principio della immunità ristretta, riaffermando, tuttavia, che 
questo è soggetto al limite derivante dal principio fondamentale dell'ordinamento 
internazionale relativo all'obbligo degli Stati di rispettare i diritti inviolabili della 
persona umana, onde è da escludere che gli atti di esercizio della sovranità 
possano essere coperti dalla immunità quando si risolvano in comportamenti dello 
Stato estero gravemente lesivi di quei valori universali di rispetto della dignità 
umana che trascendono gli interessi delle singole comunità statuali: con l'ulteriore 
conseguenza che non è configurabile immunità giurisdizionale in caso di 
domanda risarcitoria di danni connessi a crimini di guerra imputabili allo Stato 
estero convenuto in giudizio da cittadino italiano innanzi al giudice nazionale 
(Cass., Sez. Un. Civ., 27 maggio 2005, n. 11225). 
L'orientamento interpretativo è stato recentemente confermato da due decisioni 
pronunciate dalle Sezioni Unite Civili in controversie in cui era pane la 
Repubblica Federale di Germania. Nella prima sentenza è stato stabilito - in tema 
di riconoscimento di sentenze straniere - che non può essere ritenuta contraria 
all'ordine pubblico interno la sentenza della Corte di cassazione della Grecia di 
condanna della Repubblica Federale di Germania al pagamento delle spese 
processuali, relative ad una domanda, accolta, di indennizzo proposta dagli eredi 
delle vittime di un eccidio di civili compiuto dalle forze annate tedesche nel 
territorio greco durante la seconda guerra mondiale, dovendosi ritenere che la 
norma consuetudinaria di diritto internazionale, che impone agli Stati l'obbligo di 
astenersi dall'esercitare il potere giurisdizionale per gli atti iure imperii, non abbia 
carattere incondizionato ma incontri un limite nel riconoscimento del primato 
assoluto dei valori fondamentali di libertà e dignità della persona umana e, 
conseguentemente, non possa essere invocata in presenza di comportamenti dello 
Stato straniero di tale gravità da configurarsi quali crimini contro l'umanità in 
quanto lesivi di quei valori universali di rispetto della dignità umana che 
trascendono gli interessi delle singole comunità statali (Cass., Sez. Un. Civ., 29 
maggio 2008, n. 14199). Di analogo tenore risulta la coeva ordinanza emessa in 
sede di regolamento di giurisdizione, con cui è stato precisato, ancora una volta, 
che “il rispetto dei diritti inviolabili della persona umana ha assunto, anche 
nell'ordinamento internazionale, il valore di principio fondamentale, riducendo la 
portata e l'ambito di altri principi ai quali tale ordinamento si è tradizionalmente 
ispirato, quale quello del rispetto delle reciproche sovranità, cui si collega il 
riconoscimento dell'immunità statale dalla giurisdizione civile straniera; ne 
consegue che la, norma consuetudinaria di diritto internazionale generalmente 
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riconosciuta - che impone agli Stati l'obbligo di astenersi dall'esercitare il potere 
giurisdizionale nei confronti degli Stati stranieri per gli atti iure imperii - non ha 
carattere incondizionato, ma, quando venga in contrapposizione con il parallelo 
principio, formatosi nell'ordinamento internazionale, del primato assoluto dei 
valori fondamentali della libertà e dignità della persona umana, ne rimane 
conformata, con la conseguenza che allo Stato straniero non è accordata 
un'immunità totale dalla giurisdizione civile dello Stato territoriale, in presenza di 
comportamenti di tale gravità da configurarsi quali crimini contro l'umanità che, 
in quanto lesivi di quei valori universali di rispetto della dignità umana che 
trascendono gli interessi delle singole comunità statali, segnano il punto di rottura 
dell'esercizio tollerabile della sovranità (Cass., Sez. Un. Civ., 29 maggio 2008, n. 
14201). 
Il nuovo indirizzo sull'immunità giurisdizionale condizionata degli Stati è stato 
recepito anche in una recente sentenza penale di questa stessa Sezione che, 
nell'esaminare il tema dell'immunità funzionale o ratione materiae dalla 
giurisdizione penale dell'individuo-organo dello Stato straniero per gli atti eseguiti 
iure imperii nell'esercizio dei compiti e delle funzioni a lui attribuiti, ha chiarito 
come tale immunità trovi un preciso limite nelle gravi violazioni del diritto 
internazionale umanitario, ossia in quei crimini lesivi dei diritti inviolabili di 
libertà e dignità della persona umana (Cass., Sez. I, 19 giugno 2008, P.G. in proc. 
Lozano, rv. 240556). È significativo il fatto che, per giustificare la ratio decidendi 
di tale pronuncia, sia stato esplicitamente richiamato l'arresto delle Sezioni Unite 
Civili costituito dalla citata sentenza Ferrini dell'11.3.2004, che ha riconosciuto 
nei crimini internazionali un limite all'immunità giurisdizionale degli Stati. E il 
richiamo deve considerarsi puntuale e affatto pertinente quando si considera che il 
collegamento tra l'immunità funzionale dell'individuo-organo e l'immunità dello 
Stato è stato oggetto di specifica trattazione nella parte finale della motivazione 
della sentenza Ferrini laddove si argomenta che “l'immunità funzionale, secondo 
l'opinione prevalente, costituisce specificazione di quella che compete agli Stati, 
poiché risponde all'esigenza di impedire che il divieto di convenire in giudizio lo 
Stato straniero possa essere vanificato agendo nei confronti della persona 
mediante la quale la sua attività si è esternata. Ma se il rilievo è esatto, come 
sembra a questa Corte, deve allora convenirsi con quanti affermano che se 
l'immunità funzionale non può trovare applicazione, perché l'atto compiuto si 
configura quale crimine internazionale, non vi è alcuna valida ragione per tener 
ferma l'immunità dello Stato e per negare, conseguentemente, che la sua 
responsabilità possa essere fatta valere davanti all'autorità giudiziaria di uno Stato 
straniero”. 
In definitiva, la precedente disamina autorizza a concludere che negli ultimi anni 
si è affermato un indirizzo sufficientemente univoco, onde deve riconoscersi che 
la posizione interpretativa che esclude l'immunità degli Stati dalla giurisdizione 
civile nell'ipotesi di crimini internazionali rappresenta ormai un punto fermo nella 
giurisprudenza di legittimità. 
4. - Il Collegio intende esprimere piena e convinta adesione a tale orientamento 
ermeneutico la cui esattezza trova completa conferma nel concorso di precisi di 
affidabili argomenti di ordine logico e sistematico che inequivocamente 
convergono nel dimostrare che il principio consuetudinario dell'immunità 
giurisdizionale degli Stati non ha una portata assoluta e indiscriminata, ma è 
destinato a rimanere inoperante nelle fattispecie nelle quali con esso concorra il 
principio di diritto internazionale consuetudinario che legittima l'esercizio dei 
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mezzi di tutela apprestati per la reintegrazione dei danni provocati da crimini 
internazionali originati da gravi lesioni dei diritti inviolabili della persona umana. 
Le critiche del ricorrente mirano principalmente a contestare il principio di diritto 
enunciato dalla sentenza n. 5044/2004, ribadito dalle decisioni successive sopra 
citate, attraverso la rassegna delle varie pronunce emesse dalle Corti supreme di 
numerosi ordinamenti nelle quali è stato attribuito al principio dell'immunità degli 
Stati dalla giurisdizione civile un valore assoluto che non ammette limitazioni 
neppure in presenza di condotte consistenti in crimini internazionali: di talché, a 
giudizio del ricorrente, l'orientamento della Corte di cassazione costituirebbe nella 
prassi internazionale una posizione del tutto isolata e sarebbe nient'affatto 
rispondente alla normativa effettivamente vigente nell'ambito dei rapporti tra 
Stati. 
La tesi del ricorrente non ha pregio. 
In primo luogo, deve rilevarsi che le Sezioni Unite Civili della Corte di 
cassazione, con la predetta sentenza n. 5044 del 2004, hanno compiuto un'attenta 
ed esauriente analisi dei contenuti delle decisioni pronunciate dalle Corti straniere 
indicate dal ricorrente, ponendo in risalto, per alcune di esse, la difformità delle 
fattispecie rispetto a quella che formava oggetto del processo ed osservando che, 
comunque, esistono altre pronunce di autorità giurisdizionali straniere con le quali 
è stato negato che il principio dell'immunità giurisdizionale dello Stato possa 
paralizzare l'esercizio delle azioni giudiziarie dirette a fare valere diritti 
individuali il cui titolo è identificabile in crimini internazionali derivanti dalla 
violazioni delle norme poste a tutela dei diritti fondamentali dell'uomo. 
La stessa indagine è stata compiutamente eseguita nell'impugnata sentenza della 
Corte Militare d'Appello sulla scia delle considerazioni puntuali e ampiamente 
motivate della sentenza Ferrini: e, in assenza di diverse e più convincenti 
prospettazioni critiche, i risultati della disamina effettuata dalla Corte di 
cassazione vengono integralmente condivisi e fatti propri dal Collegio, onde è 
sufficiente fame richiamo adesivo senza che sia necessario procedere ad una 
rinnovata esposizione delle ragioni favorevoli o contrarie alla tesi dell'assolutezza 
dell'immunità degli Stati desumibili dalle diverse decisioni delle Corti di giustizia 
straniere. 
Peraltro, il punto che soprattutto preme di sottolineare è intimamente collegato 
alla convinzione che la soluzione della questione dibattuta non possa 
corrispondere ad un esito di tipo meramente quantitativo e non possa dipendere, 
perciò, soltanto dal numero, maggiore o minore, delle decisioni che aderiscono 
all'una o all'altra posizione. In proposito deve osservarsi che se è vero che l'esame 
della prassi dei tribunali dei vari Stati costituisce uno strumento importante per 
l'accertamento del vigore delle norme consuetudinarie di diritto internazionale, è 
non di meno certo che il compito dell'interprete non può ridursi ad un computo 
aritmetico dei dati desunti dalla prassi, dovendo tenersi conto, oltre che delle 
difficoltà di verifica della reale esistenza delle consuetudini, anche della 
consistenza qualitativa di esse, delle interrelazioni riscontrabili tra le stesse, 
dell'operatività dei nessi di interdipendenza e di collocazione gerarchica operanti 
in diretta funzione del rango attribuito a ciascuna di quelle norme rispetto alla 
scala dei valori generalmente accolta dall'ordinamento internazionale. 
Così impostato, il tema di indagine e di decisione si risolve nello stabilire se il 
principio dell'immunità giurisdizionale degli Stati costituisca una regola non 
soggetta a condizioni o a limitazioni oppure se debbano prevalere quelle altre 
norme consuetudinarie che tutelano i valori supremi inerenti alla persona umana 
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come tale, le cui violazioni postulano, sempre e comunque, l'applicazione di 
sanzioni reintegratorie anche se le relative condotte siano riferibili ad uno Stato. 
5. - La complessità del quesito cui occorre dare risposta dipende, dunque, dalla 
coesistenza di diverse norme consuetudinarie internazionali, delle quali devono 
essere coordinati i differenti ambiti applicativi accertando se essi siano tra loro 
compatibili ovvero se l'operatività dell'uno debba prevalere sull'altro. 
È indubbio che il principio dell'immunità giurisdizionale degli Stati forma oggetto 
di una norma consuetudinaria generalmente riconosciuta nella comunità 
internazionale in relazione alle attività che costituiscono estrinsecazione diretta di 
poteri sovrani. 
Non è parimenti contestabile che nell'ordinamento internazionale sono presenti da 
tempo norme consuetudinarie formatesi per tutelare la libertà e la dignità 
dell'uomo, considerate come valori fondamentali e come diritti inalienabili. 
Alcune di questi, pur avendo matrice in norme consuetudinarie, hanno trovato 
solenne proclamazione in convenzioni internazionali, nelle quali sono stati 
esplicitamente enunciati taluni principi fondamentali precedentemente consolidati 
nei rapporti tra gli Stati in base al generale riconoscimento dell'intera comunità 
internazionale: è quanto è avvenuto, ad esempio, con il Patto internazionale 
relativo ai diritti civili e politici, adottato a New York il 16.12.1966 
dall'Assemblea delle Nazioni Unite, con la Convenzione dell'Aja del 1907 sul 
rispetto delle leggi e degli usi di guerra e con le quattro Convenzioni di Ginevra 
del 1949 e i due protocolli addizionali, che compongono il c.d. diritto umanitario. 
È opinione del tutto pacifica che le violazioni dei diritti inalienabili della persona 
umana, protetti da norme consuetudinarie, integrano crimini internazionali, i quali 
devono essere perseguiti e puniti da ogni Stato in quanto costituiscono lesione di 
interessi primari dalla quale derivano gravi lacerazioni dell'ordine internazionale. 
All'interno della categoria dei crimini internazionali una particolare collocazione 
deve essere attribuita ai crimini contro l'umanità, vale a dire - secondo 
l'insegnamento della migliore dottrina - a quegli atti illeciti qualificati dalle 
seguenti connotazioni: a) si tratta di crimini particolarmente odiosi in quanto 
comportano una seria lesione della dignità umana ovvero una grave umiliazione 
di uno o più esseri umani; b) non corrispondono ad eventi sporadici o isolati, ma 
costituiscono una prassi estesa o sistematica di atrocità; c) devono essere 
perseguiti e puniti tanto se commessi durante un conflitto bellico quanto se 
commessi in tempo di pace; d) le vittime sono costituite da civili o, se commessi 
in tempo di guerra, da persone che non prendono parte alle ostilità annate. 
Le norme a tutela dei diritti fondamentali dell'uomo, la cui lesione dà origine 
all'elemento oggettivo che contraddistingue i crimini contro l'umanità, esprimono 
nell'ordinamento internazionale il primato generalmente riconosciuto al rispetto 
della dignità umana assumendo “il ruolo di principio fondamentale per il suo 
contenuto assiologico di meta valore”, sicché la loro violazione “segna anche il 
punto di rottura tollerabile della sovranità” (Cass., Sez. Un., ord. 29 maggio 2008, 
n. 14201, cit.). Di talché il principio del rispetto della “sovrana uguaglianza” degli 
Stati deve restare privo di effetti nell'ipotesi di crimini contro l'umanità, ossia di 
gravi azioni criminose la cui vera sostanza consiste in un abuso della sovranità 
statuale. 
6. - La compresenza nella medesima fattispecie di norme consuetudinarie 
internazionali concernenti, da un lato, l'immunità degli Stati dalla giurisdizione e, 
dall'altro, la necessaria reintegrazione delle gravi violazioni dei diritti 
fondamentali dell'uomo costituenti crimini internazionali impone il loro 
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coordinamento in modo da accertare a quali norme debba essere attribuita 
prevalenza e come debba essere composto il conflitto tra dati normativi in 
rapporto di alternatività e di inconciliabilità. 
Il coordinamento non può che essere realizzato sulla base di giudizi di valore che 
risultino in perfetta sintonia con le opzioni accolte nell'ordinamento 
internazionale. In proposito meritano di essere pienamente condivise, per la loro 
chiarezza e per la loro incisività argomentativa, le perspicue considerazioni 
esposte nella già citata sentenza di questa Sezione, nella quale è stata individuata 
la chiave risolutiva del conflitto di norme rilevando che “dalla parallela e 
antinomica coesistenza nell'ordinamento internazionale dei due principi, entrambi 
di portata generale, consegue, come logico corollario, che l'eventuale conflitto, 
laddove essi vengano contemporaneamente in rilievo, debba risolversi sul piano 
sistematico del coordinamento e sulla base del criterio del bilanciamento degli 
interessi, dandosi prevalenza al principio di rango più elevato e di ius cogens, 
quindi alla garanzia che non resteranno impuniti i più gravi crimini dei diritti 
inviolabili di libertà e dignità della persona umana” (Cass. Sez. I, 19 giugno 2008, 
Lozano, rv. 240556, cit.). 
La differente consistenza qualitativa delle norme consuetudinarie è confermata 
dal diverso valore e dalla diversa forza di resistenza ad esse attribuiti 
dall'ordinamento internazionale, dato che in dottrina e in giurisprudenza è pacifica 
l'opinione secondo cui il principio consuetudinario dell'immunità giurisdizionale 
degli Stati è derogabile mediante apposite convenzioni, mentre le norme 
consuetudinarie formatesi a tutela dei diritti inviolabili dell'uomo non sono 
derogabili e appartengono al sistema di norme imperative del diritto 
internazionale generale o di ius cogens. La preminenza di tale categoria di norme 
risulta inequivocamente dal contenuto dell'art. 53 della Convenzione sul diritto 
dei trattati, adottata a Vienna il 23.5.1969, ratificata e resa esecutiva con l. 
12.2.1974, n. 112, ove è stabilito che “è nullo qualsiasi trattato che, al momento 
della sua conclusione, sia in contrasto con una norma imperativa di diritto 
internazionale generale” ed è precisato che “ai fini della presente convenzione, 
per norma imperativa di diritto internazionale generale si intende una norma che 
sia stata accettata e riconosciuta dalla comunità internazionale degli Stati nel suo 
insieme in quanto norma alla quale non è permessa alcuna deroga e che non può 
essere modificata che da una nuova norma di diritto internazionale generale 
avente lo stesso carattere”. 
L'appartenenza allo ius cogens delle norme consuetudinarie poste a tutela dei 
diritti umani fondamentali è stata più volte affermata dalla giurisprudenza sopra 
citata proprio per giustificare la prevalenza di dette norme su quella riguardante 
l'immunità giurisdizionale degli Stati sul rilievo che quelle norme sono poste al 
vertice dell'ordinamento internazionale e che la grave e sistematica violazione 
delle stesse integra crimini internazionali che minacciano l'umanità intera e 
minano le fondamenta stesse della coesistenza internazionale (Cass., Sez. Un. 
Civ., n. 5044/2004 cit.). 
Del resto, il valore particolare di tali norme è stato recentemente riconosciuto dal 
Tribunale di primo grado delle Comunità Europee, che ha escluso l'illegittimità 
delle misure patrimoniali adottate per contrastare il terrorismo internazionale in 
applicazione delle disposizioni emesse dal Consiglio di sicurezza dell'O.N.U., 
ritenendo che la normativa “non viola i diritti fondamentali degli interessati alla 
luce dello standard di tutela universale dei diritti fondamentali della persona 
umana appartenenti allo ius cogens” (sent. 21 settembre 2005, n. 315/01 e n. 



FOGLI DI LAVORO per il Diritto internazionale 1/2009 
 
 
 

   99 

306/01; sent. 12 luglio 2006, n. 253/02 e n. 49/04). 
7. - I risultati dell'interpretazione sistematica risultano in rapporto di piena 
consonanza con quelli offerti dall'interpretazione logica. Infatti, se è vero che le 
norme sorte a tutela della libertà e della dignità umana trovano base giustificativa 
in principi universali ed inderogabili, percepiti come tali dall'intera comunità 
internazionale, la coerenza interna del sistema esige che alla violazione di quei 
valori fondamentali segua immancabilmente la reazione repressiva dei 
componenti di detta comunità e delle stesse vittime che hanno subito la lesione, 
dato che, se così non fosse, non avrebbe senso proclamare il primato dei diritti 
fondamentali della persona e, poi, contraddittoriamente escludere la possibilità di 
accesso al giudice negando, in tal modo, agli individui la possibilità di usare i 
mezzi indispensabili ad assicurare l'effettività e la preminenza di quei diritti 
fondamentali conculcati dall'azione criminosa di uno Stato. 
Infine, mette conto segnalare l'importanza del metodo di indagine consistente nel 
controllare l'affidabilità dei risultati raggiunti nella prospettiva dei valori e dei 
principi dei quali è permeato il sistema costituzionale italiano, nel quale è inserita 
una disposizione, quella del primo comma dell'art. 10, per effetto della quale 
“l'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale 
generalmente riconosciute”. Dai lavori dell'Assemblea costituente emerge 
l'inequivoca volontà di introdurre, per mezzo della predetta disposizione, una 
norma sulla produzione giuridica con funzione di rinvio mobile o formale, la cui 
operatività produce l'effetto di realizzare l'adattamento automatico e costante 
dell'ordinamento interno alle norme di diritto internazionale generale, vale a dire 
alle regole consuetudinarie e ai principi generali riconosciuti vincolanti dall'intera 
comunità internazionale. Anche a non volere tenere conto delle diverse posizioni 
emerse in dottrina a proposito del rango delle norme di adattamento di cui al 
primo comma dell'art. 10 Cost., deve sottolinearsi che anche gli autori favorevoli 
a ricondurle, almeno in parte, nel novero delle norme costituzionali ammettono 
che l'adattamento “deve essere bensì costante e completo, ma a condizione di non 
portare ad infrangere i cardini essenziali del nostro ordinamento, e cioè quei 
principi che il costituente ha voluto considerare coessenziali all'attuale assetto 
costituzionale, assolutamente imprescindibili e quindi immodificabili”. Ed è 
estremamente significativo che tra questi principi costituzionali ritenuti non 
derogabili ad opera delle norme internazionali generalmente riconosciute vengano 
compresi i diritti fondamentali della persona umana. 
Dai precedenti rilievi deve, dunque, evincersi che nel caso di specie la sentenza 
impugnata ha correttamente escluso l'immunità dalla giurisdizione civile della 
Repubblica Federale di Germania per la ragione che il diritto fatto valere dalle 
parti civili è scaturito da un crimine contro l'umanità. A quest'ultimo riguardo 
deve rilevarsi che una simile qualificazione trae indubbio motivo di conferma 
dalle sentenze di questa Corte che hanno pronunciato su altri disumani misfatti 
posti in essere dalle truppe tedesche in Italia durante l'ultima guerra mondiale in 
base ad una predeterminata linea di sistematica ferocia attuata, per disposizioni 
provenienti dai capi supremi dello Stato nazista, anche contro la popolazione 
civile in violazione dei beni supremi della vita e della dignità delle persone (cfr. 
Cass., Sez. I, 16 novembre 1998, n. 1230, Priebke e Hass, riguardante l'eccidio 
delle Fosse Ardeatine; Sez. I, 8 novembre 2007, n. 4060/08, Sommer e altri, 
concernente il massacro di S. Anna di Stazzema). D'altro canto, deve porsi in 
evidenza che neppure la difesa della ricorrente Repubblica Federale di Germania 
ha potuto muovere alcuna contestazione contro la qualificazione come crimine 
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contro l'umanità del feroce massacro di duecentotre persone estranee alle 
operazioni militari, tra le quali vecchi, anziani e bambini. 
In conclusione, devono considerarsi giuridicamente infondate le censure mosse 
contro la sentenza della Corte Militare di Appello che ha correttamente negato 
l'immunità giurisdizionale rispetto alla cognizione della domanda di risarcimento 
dei danni proposta contro il responsabile civile. 
8. - Non attengono al tema dell'immunità dalla giurisdizione le eccezioni 
formulate dalla ricorrente per obiettare che il riconoscimento del diritto fatto 
valere dalle parti civili trova preclusione nell'art. 77, comma 4, del Trattato di 
pace del 10.2.1947, approvato con decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato del 28.11.1947 n. 1430, con cui - a detta del ricorrente - l'Italia avrebbe 
rinunciato a suo nome e a nome dei cittadini italiani, a qualsiasi domanda di 
risarcimento nei confronti, della Germania e dei cittadini germanici pendente alla 
data dell'8 maggio 1945, con la sola eccezione di quelle relative a diritti acquisiti 
prima del 1 settembre 1939. Al riguardo devono essere integralmente condivise le 
argomentazioni a mezzo delle quali la Corte militare ha disatteso l'eccezione 
rilevando che la regolamentazione posta dal Trattato di pace del 1947 è 
inapplicabile nella presente controversia in quanto la Repubblica Federale di 
Germania non è parte di detto Trattato, la cui disciplina, peraltro, riguarda diritti 
di natura reale relativi a danni materiali e non anche i danni morali che devono 
essere risarciti ai familiari delle vittime di crimini di guerra, come è stato 
esattamente accertato nella sentenza impugnata con considerazioni di ineccepibile 
correttezza logica e giuridica. 
Parimenti è priva di fondamento la censura diretta a denunciare la violazione da 
parte della Corte militare dell'Accordo stipulato a Bonn il 2.6.1961 “per il 
regolamento d'alcune questioni di carattere patrimoniale, economico e 
finanziario”, reso esecutivo con il D.P.R. n. 1263 del 14 aprile 1962, con il quale 
il Governo italiano ha dichiarato “che sono definite tutte le rivendicazioni ... di 
persone fisiche e giuridiche italiane ... derivanti da diritti o ragioni sorti nel 
periodo tra il 1 settembre e l'8 maggio 1945”, assumendo l'impegno a tenere 
“indenne la Repubblica Federale di Germania da ogni eventuale azione o altra 
pretesa legale”. Orbene, considerato che, a seguito di detto Accordo, con il D.P.R. 
6.10.1963, n. 2043, sono state dettate le regole per la ripartizione della somma 
versata dal Governo della Repubblica Federale di Germania, merita pieno 
consenso l'interpretazione compiuta dalla Corte militare d'Appello, la quale, con 
attenta ed adeguata utilizzazione di precisi elementi di ordine letterale e logico, ha 
ricostruito l'ambito applicativo dell'Accordo osservando che la somma è stata 
versata dalla Repubblica Federale di Germania “a definizione delle questioni 
economiche pendenti” (art. 1) e che la definizione concerne “tutte le 
rivendicazioni e richieste della Repubblica Italiana, o di persone fisiche o 
giuridiche italiane, ancora pendenti nei confronti della Repubblica Federale di 
Germania o nei confronti di persone fisiche o giuridiche tedesche” (art. 2, comma 
1), con la precisazione che “il Governo italiano terrà indenne la Repubblica 
Federale di Germania e le persone fisiche e giuridiche tedesche da ogni eventuale 
azione o altra pretesa legale da parte di persone fisiche o giuridiche italiane per le 
rivendicazioni e richieste suddette” (art. 2, comma 2). 
Pertanto, va riconosciuto che è munita di solida base giustificativa l'opinione 
accolta nella sentenza impugnata secondo cui è da escludere che possa applicarsi 
l’Accordo del 1961 ad una controversia, come quella dedotta nel presente 
processo, non ancora pendente, perché neppure iniziata alla data di stipulazione 
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della convenzione tra i due Stati, tanto più che nessun apprezzabile argomento 
depone a favore della tesi del ricorrente, il quale ha sostenuto, senza convincenti 
argomenti, che il regolamento di alcune questioni di carattere patrimoniale, 
economico e finanziario, concordato con detto Accordo, comprenderebbe anche le 
rivendicazioni e le domande relative al ristoro dei danni morali cagionati da 
crimini internazionali commessi attraverso la grave lesione dei diritti inviolabili 
dell'uomo. 
Alla luce di tutte le considerazioni che precedono il ricorso risulta infondato in 
tutte le sue prospettazioni, sicché deve pronunciarsene il rigetto, con la condanna 
del ricorrente al pagamento delle spese processuali, oltre alla rifusione delle spese 
sostenute nel grado dalle parti civili, che vengono liquidate come in dispositivo. 
 
 

P.Q.M. 

 
La Corte Suprema di Cassazione, Prima Sezione Penale, rigetta il ricorso e 
condanna la ricorrente al pagamento delle spese processuali, nonché alla rifusione 
delle spese sostenute nel grado dalle parti civili, liquidate per quelle rappresentate 
dall'avv. De Fraja in Euro 4.800 e per quelle rappresentate dall'avv. Bianconi in 
Euro 8.800, oltre per entrambi gli accessori di legge. 
 


